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A TRAGE DI A per 
opinione di alcuni è 
grauifsimo componi- 
mento ,* come ad altri 
parejafFettuofìfsimo, e 
conueneuoleà gioue- 
netti : iquali, oltre tutti gli altri , par chcT" 
ricerchi per vditori. E benché quefte due 
opinioni paiano fra fe contrarie , e di - 
Icordi : hora fi conofee, comepoflano 
a mi dieuolmen te concordare .* perche* 

A J V. 



V "ALTEZZA nel fior degli anni Tuoi 
rioucnili.dimoftra tanta grauuad. co- 
lum.etantaprudenza^anumoaltro 

Principe par che fi conuenga più quello 
Pocma.Oltrcaciò.laTragediapcrgiu- 
ditiod'AriftotelenereiTerperfettofupe- 

taciafeuno altro, e voifctcPnncipc n- 
pienod'ogni pcrfcirionc, comequello, 
Luinonmancanoranucheneehezze, 

nclevirtù^lagloria degli Ant^Jon, 
ne i nuoui ornamén accrefciati dal Padre 
a k voftranobilifsima Stirpe ne il pro- 
prio valore, eia propia eccellenza in eL- 
f e rcitarlarmi,elelettere,i 1 elattione ( ne 

la contemplatane , e particolarmente 
nclaPocfia.nclaqualcancorapuocflc- 

re annouerato fra Principi, che nobil- 
mente hanno fcritto.e poetato. A V.AL 

TEZZA dunque , che perfetnfs Prin- 
cipe dedico, e con facro qucfto per fettif- 

f imo Poema , eftimando , chel dono , 



quan- 



quantunque minore del fuo merito , 
non fia dildiceuole a la Tua grandezza, 
nèa la mia affetti onc, che tanto cicfce in 
me , quanto >il frpw in lei fi va accrcfcen- 
HoJnvna cola (blamente potrebbe alcu 

no eft imar,ch'io hauefsi hauuto poco rit 
ouardo ala fua profpcra fortuna. Jo dn 
conel donare a Fclicifs. Principe, ittfeto 
cìfsima compofi tione ; ma le a tuoni de 
mìferi poflono ancora a Beati feruuepei 
ammaeftramento : e V. Altezza leggen- 
do , ò a(coltando queft a fauola , trouera 
alcune cofe da imitare , altre da fchiuarc, 
altre da lodare s altre da riprendere , altre 
da rallegrai altre da contriftarfi . E po- 
trà col fuo grauifsimo'giuditio purgar 
in gtófà l'animo , .& in guifa temperar le 
pafsioni, che l'altrui dolore, fia cagione 
del fuo diletto j el 'imprudenza de gli al- 
tri, de! fuo auedimento; e gh infortuni!» 

de lafuaprofpcriti. Epiaccia à D i a di 



fcacciar lontano da la tua caia ogni infe- 
licità, ogni tempefta, ogni nube, ogni 
ncbbia,ogni ombra di nemica fortunato 
di fortunofo a ueni mento Spargendolo 
non dico in Gothia , ò in Noruegia , o'n 
Succia : ma fra gli vi ti mi Biarmi, e frai 
moftri, e le fiere, e le notturne larue di 
quella horrida Regione, douefei mefi de 
Tanno fono tenebre di perpetua notte. 
Piaccia ancora à V. Altezza , ch'io ila à 
parte de la fua felicità , poi c ha voluto 
farmi parte de la fua cafa^acciocheil Poe- 
ta non Ila infelice, come il Poema, nèla 
mia fortuna fimilmente à quella, che fi 
deferiue ne la Tragedia : mafele Poefie 
ancora hanno la rea, e la buona forte, co- 
me alcuno ha creduto; quefta eiTendo di 
mia di u en u ta fu a , p u ò fp era re li età , e fe* 
licemutatione : e fa m a perpetua 3 6c ho- 
norem riputatione fra gli altri componi- 
menti, perche la memoria de la cortefia 

di 



di V. Altezza fla immortale, &intefa,c 
■molgata pervade lingue nele piulon- 
Rane parti de l'vlrimo Settentrione. 

Di Bergamo ih primo di Settembre ij$7. 

Di V. Altezza Serenifsima 

Affett. edeuot. fcr. 

Torquato Taflb. 
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T R. A G E D I A 

DEL SIC TORQVATO 

TASSO. 

ATTO PRIMO. 

Nutrice 3 Aluida. 

EH qud cagio *?e afiofà* 

alta Regina, 
Sì per tempo viptegliaì 

et boriche l' Alba 
Nel lucido Or/ente afe* 
na è dejfa, 
Doue ite frettalo fa ? e quai vefitgì 
Di timore in vn tempo .edidefio 
Veggio nelvojfro volto } e ne la fronte^ ? 

<±d Ter- 




ATTO 

Pereti à pena la turba interno affetto , 
O pur noueUa pafion l'adombra , 
Ch'io me n'atteggio .àme, che per etatc-J , 
6 per officio , e per fedele amore; , 
Vi fono tn vece dipietofi madre; , 
E fèrua per volere* eper fortuna, 
llpcnfiersimolefto homat fi [copra, 
Che nulla si celato , ò s) ripofto 
Dee rinchiuder giamai, ctia me l afeonda . 
Alai. Caranudriceemddre\ egli e ben dritto , 
Cb'avoi/imoftricjuelh, ond'ofaàpena 
%amnarfra fe fleffo tlmiopenfiero ; 
Pereti a la voftrafede,al voftrofenno 
Pmcamito del pelo, al buon configli 
Meglio è commefo ognifecreto affetto , 
Ogni occulto defio del cor profondo , 
Ctia me ftefia non e . bramo , e pauent o: 
Noi nega : ma fo ben,cfuel ch'i de fio ; ^ 
Quel che tema, io non fo. temo ombre , efogm 
Et antichi prodigi , e nom mofiri , 
Promede antiche: e noue , ansiminocele 
J Di 



P R 1 M O- « 

fDifortuna, delciel 3 del Fato auerfi » 
Di pelle congiurate : e temo , ahi lajfa , 
Vn non so che dmfauflo , ò pur Aborrendo , 
Ch'a me confonde vn mio penfier dolent e . 
Lo qualmi fregila, e mi perturba , e m'ange, 
La notte 3 e l giorno . oimegiamai non chiudo 
Quefle luci già fianche in breue fanno , 
Cha me forme d horror -e 3 e di [pauento 
Il fogno non prefinti ; et hor mi [embra , 
Che del fianco mi fia rapito a for%a 
ìlcaro fpofi , e fen%a kifilinga 
Gir per via lunga , e tenebrojfà errando # 
Borie mura fallar .fidare i marmi 
Miro y ò credo mirar di negro [angue B 
Hor da le tombe antiche , ouefipolt e 
L'alte Regine far di queflo Regno, 
Vfcirgran pmoUcro } e gran ribombo ; 
Quafid'vn gran gigante , ilqualriuolga 
Incontra al Cielo Olimpo / Peliaffi Offa , 
E mi [cacci dal letto, e mi dimofiri , 
Terch'io vi fugga da [anguigna sferza , 

oA i V»* 



ATTO 

Vnà horrida fpelunca , e dietro ilvarco 
Tofiia mi chiuda 9 onde , sto temo il formo, 
Eia quiete, an^i l horribil guerra 
De notturni f anta fmi a ìariafofca , 
Sorgendo fpejfo adincontrarl' Aurora, 
J\derauiglta non è , cara nutrice . 
Lajfa me ^fimilfòno a quella inferma* 
Che d'algente rigor la notte è [coffa , 
P oi fu Imattin d'ardente febre auampa ; 
Perche non prima cejfa ilfreddogelo 
Del notturno timor } ch' in me i accende 
Lamorofòdefio, che m'arde, efirugge . 
Ben fai tujnio fede! \ che* l primo giorno , 
Che Torrifmondo a gli occhi miei s'offerfi, 
Detto a mefìtiche dal famofo Regno 
De' fieri Gothi era venuto alnofiro 
De la Noruegia s & al mio padre ifieffo , 
'Per richiedermi in moglie onde mi piacqui 
Tanto quelfuo magnanimo fembiante, 
E quella fù*.<virtuper fama tllufire 9 
Ch'obliai qua/ile promejfè 3 el onta. 

Pene 



PRIMO- * 

Terch'io promejfo haueua al vecchio padre 
<Di non voler » di non gradir pregata 3 
"Nobile amante s ò canali ero 3 ò fpofe » 
Che di far non giurafe afpra vendetta 
Delfro morto figliuolo , e mio fratello^ 
"E l confermai nel dìflcnne, e [acro, 
In cui già nacque ; e poi con deflro fato 
Eiprefè la corona t e l manto adorno , 
6 ne rinoua ogni anno 3 e fefla s e pompa , 
Che quafidmentò pompa funebre . 
Quante promeJfe } e giuramenti a laura 
Tu fpargi amor \qud fumo ofeurejodombré . 
/ o del piacer di quella prima vi fa 
(osi prefa re fai 3 chauria precorfò 
Il mio pronto voler tardo confglio; 
Se non mi ritenea con duro freno , 
Kimembran%a } vergognaàra s e difdegno. 
J\ja poiché meco egli tentò parlando 
D amore il guado , e pur vendetta io chiefi; 
Chiefi vendetta, ffhebbi fede in pegno 
Di vendetta » e Ìamor 3 mi diedt in preda , 



ATTO 

tAl fio volere 3 al mio defir tiranno , 
8 prima quafifui , che [pò fa, amara e j 
E me nautdì à pena ; e comepofcta 
L'alto miogenitor , con ricca dote 
Suo genero tlfacejfe ; ecomeinfègn* 
Di cafio amor 3 e di cofante fede > 
La [ita defira eiporgefe a la mia defira; 
Comepenfafe di voler le no7£e 
Celebrar in <tdrane , e corre i frutti 
*Del Matrimonio nelp atemo Regno , 
Edi fra gente, edifùa madre iprieghi 
Mi fojfer porti , e loro v fatila efpojia , 
Ti tétto è già noto a voi . noto è pur anco 
Che pria eh' al porto di Talarma inferni 
Raccogliere le nani , in rìua al mare , 
Jn erma riua/n filitaria arena 9 
Come fpofe non già > ma come amanti 
Et fece lefurtiue occulte nol&e , 
Che folto l'ombre ricopri la notte , 
E ne l'alto fdentio ; e fuor non corfè 
La fama s'ifiono del notturno amore , 

Ch'in 



P R I M Ó- i 

Ch'in lui tofto seflinfe ; endlo ilfeppe, 
Se non forfè fòl tu , che nei mio 'volto, 
De la vergogna cono fceflt ifègni . 
lì or poi c£e giunti fiam ne l'alta Reggia 
De' magnanimi Gothi , oue l'antica 
Suocera , che da me nipote attende , 
Che soffietti non so , ne che s agogni; 
Ma fi ritarda il defiato giorno . 
Già venti volte è il Sol tuffato in grembo , 
Da che giungemmo 3 aFOcean profondo . 
E pur anco s'indugia:^ io fra t anto 
( Deggiol dtre \o tacer ) laja, mi ftrugge 
Come tenera neue in colle aprico . 
Nat. Regina, comehor vano il timor vo^rt 
E l notturno fpauentoin voimifimbra, 
Cosìgmjìa cagion mi par 3 che v'arda 
<D'amoroJd defio ; ne dee turbarui 
„ Ilvoftro amor;che giouaneita donna, 
3t Che pergiouane fpofi al cor non fenta 
, , Qualche fiamma d'amore, è più gelata > 
a, Che dura neue m borri da alpe il verno . 

Ma 



ATTO 

„ Ma la fanta honeflà temprar dourebhe, 
3 a è l ho n e fi a vergogna ardor fi Merchi o , 
w C T erch et sa fionda a de (lofi amanti : 
Jida non fa a pi 14 Un 00 homai t indugio, 
Chegtksafpetta qui filmerò mtendo, 
De la Saetta il Re di giorno ! in giorno . 
Alni. S olio, e pia la tardanza ancor mole fa 
Ade perlafitacagton. così vendetta 
Veggio del (angue mio ? cofi del padre 
Confilar poffo lo /li nato affanno , 
E placar delfratel l'ombra dolente ? 
'Pojfo } .e voglio così ? non lece adunque 
Premere il letto maritai fi prima 
xtAnoi d'Olmanon viene il Re Germon 
Di tutta la mia jìirpe afipro nemico ? 
2Vk tAmico e del tuo Re \ ni de e la mogltcs 
J , Amare , e disfamar co 'l propria affetto , 
„ J\àa con le voglie fol del fao marito . 
%Alui. Stafi cornea voi pare 3 à voi concedo 
Quefto^afai facilmente . a me fialette 
D'ogni piacer di lui far mio diletto . 



PRIMO- s 

Così poteri pur qualche fauilla 
Efimguer del mio foco 3 e de la fiamma , 
O piacer tanto a lui , eh' ad altro intende, 
Ch'egli pur ne fintijje eguale ardore . 
Laffa,ctiin van ciò brdmojn van l'attendo, 
Nemihtfògna ancor pungente ferro a 
Che nel letto diuida ino fri amori , 
Eifouerchi diletti, et giàmifembra 
S chino di me per di [degno fo gufi o . 
Ter eh e da quella notte a me dìmoflro 
Non ha figno dijpojò , o pur d'amante . 
2/xadrejo pur ve l dirò , benché vergogna 
Affreni la mia lingua s eri]oJpinga 
Le mie parole indietro . a Imfiuente 
*P rendo la deftra,e mauicino al fi anco , 
Et trema , e tinge di pallore il volto , 
Che fembra ( onde mi turba 3 e mifgomenta ) 
Pallide^Za di morte . e non d'amore ; 
O n altra far hs il volge 3 ol china a terra , 
Turbato efofeo . e fé talhor mi parla* 
Parla in voci tremanti , e co'Jofpirt 

B Le 
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ATTO 

Le parole interrompe . 

NtiL O figlia Jfegnt 

Narrai e voi £ ardente hit eri fo amore, 
T remare impallidir } timidi (guardi , 
Timide voci , e fofpirar parlando, 
Scopron talhora vn àefiofo amante . 
£ fi non mojira ancor 

l'iftefe voglie, 
Chemofirogiknele deferte arene; 
Saighe la folitudine , e la notte 
Sono /proni i amore ,ond ei trascorra . 
Ma lo fplendor del Sole , il fuori , la turba 
Delpalagio reaL finente apporta 
Lieta vergogna, tnafp ettari do vn giorno , 
Che per gioia maggior tant o rtt arda . 
E segh era in quel lido amante ardito y 
Accufar non fi dee pere hor fi mofiri 
Mode fio fpofi ne l'antica Reggia. 
"Liegi. Piaccia a Dio, che fi av crocio pur fra tanto 9 
Poi ch'altro non mi lece, almen conforto 
Dal rimirarlo prendo, hor vengo in parte. 
Oli egli Jìar fidente ha per co fiume t 

In 
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PRIMO- * 

In quefte adorne 'logge , ón f^ejfo campo , 
I Old altri tfioi deflrter fofpinge , e frena, 
oAltrtgli mone a [alti , o volge in cerchio , 
tJttt, Altra parila, Regina, a voi comdenfi, 

Vergine ancor > non che fanciulla , e donna. 
Ben ha camere ornate ilvoftro albergo , 
Oue potrete accompagnata , òfila 
Spefio mirarlo dal balcon foprano . 

Nutrice fola. 

NOn so, ch'in terra fia tranquillo fiato 
O pacifico sì , che no (perturbi 
O [peranz^a } o timore , ò gioia , o doglia. 
Ne grandétta u ferma s ò nel (ho merto 
Fondata , ò nelfauor d'alta Fortuna , 
(he limolante non atterrì 3 ò crolli , 
O non minacci . ecco felice donna 
' Pur dianzi , e tanto pm , quanto menfeppe 
Di fuaprofperìia > che nata àpena 
Fu in alto feiqio di Fortuna afiìfa . 



ATTO 

Et bor,' quando parca , che più benigno 
Le fofetl aelo , e più le flette amiche , 
'Perì alte nóZ&e fife teme , epauentd, 
E V adira in vn tempo, e fi difdegna . 
Aia doue Amor comanda} l'odio eflinto , 
E ce don lire antiche al nouo foco . 
Esalcafio e fòauc, e Uolce ardore 
Si dilegua lo/degno , ancor fi (gombri 
Ilfo[petto 3 e la tema ; e poi eh 1 elegge 
D'amar quel ch'ella deue, Amor legioni 
Amifeltcemenie . ellteto corfo 
Di quefta vita , che trapajfa , e fugge , 
Non t interrompa mai l'inuida fòrte, 
Che far fùbito fuole il tempo rio . 
Ma temo del contrariò 3 e mifpauent a 
Del fùo timor cagione antica occulta , 
Non folnouo timor , eh' e quafivn fegno 
Di futura tempefla , e l'atre nubi 
Rtfòluerfi potranno al fin in pianto , 
Se legitimo aAmor non folue ti nembo , 
JMa ecco il Rè , cui la Regina afpetta . 

Tors 



PRIMO* 7 
Torrìfrnondo Re. Configgerò . 

A Hi , quando mai la Tana , di Reno , o 
llfiro, 

O l'fnojfpite mare , dì mar vermiglio , 
O t onde Cajpe , b /' Ocean profondo , 
Potran lauar occulta, e'ndegna colpa , 
Che mi tinfcj macchio le membra, e l'alma ? 
Vitto ancor dunque , e fpiro, e veggio il Sole? 
Me la luce del mondo ancor dimoro ? 
8 Re fin detto , e Canali er m'appello ? 
La fpada al fianco io porto , in man lo fiettro 
^Ancor fojìegno. , e la corona in fronte ì 
E pur vi chi m'inchina 3 è chi m'aforge, 
Efirfi ancor chi marna : ahi quelli e cert o, 
Che del fio fido amor coglie tal frutto . 
JWa che migioua, oime , sai core infermo 
£ piace la vita, e,fe ben dritto efiimo, 
Ch'indegnamente a me quefla aura fiirì , 
Indegnamente il Sole a me rijplenda , 
Sei titolo re al, la pompa , e lofiro , 
E l diadema gemmato , e d'or lucente, 



ATTO 

Eia /onora fama , el nome UUfirOA 
£>t caualier m'offende , e tutti mfìemes 
rpregtfconorì , feruigi io fihiuo , e f degno ; 
E [e me ftefo tnguifa odio , & abbono , 
Che ne l'efere amato offe 'fa io ferito ì 
Zaffo, io ben me n'andrei per terme arcnu 
Solingo errante , e ne l Erettila folt a , 
£ ne la negra fe!ua>onmpe } o'n antro, 
Rìpoflo , efofee d Hip er borei monti , 

di ladroni m horrida fp ehmea , > 
M'affonderei dagli altri } il Sfuggendo , 

E da le fi elle , e dal feren notturno ^ 
Ma che mipaogiouar , s'io non m afiondo 
<sA me medefmo ? oime ffon io .fon io , 
Oleiche fuggito hor fono , e quel che fuggo : 
Di me fieffo ho vergogna , eftorno, & onta a 
Odio/o àme fatto , egraue pondo . 
Chegioua » ch'io non oda \ e nonpauentì 

1 detti 3 ci mormorar del folle volgo, 
O taccufe defiggi , b i fieri morfi 
Di troppo acuto , è veleno fi dentei 



PRIMO- « 

Se la mia^ropria con/cten%a Immonda 
<■ altamente nel cor rimbomba , emugge; 
I S'ella k ve [prò mi (grida >(fale /quitte ; 
Se mi f teglia le noni , e rompe il fimo , 
6 mille miei con/ufi, e trip fogni . 
M/ero me 3 non Cerbero > non Scilla > 
Così latrò, come io ne l'alma hot fent o 
llfuo fiero latrar \nonmofiro , o d angue 
Ne l àfrica areno fa , od Htdra in Lem a, 

dt Furia in Cocito empia cerafla , 
Morftgtamai tornella rode s e mor de . 

Confi. Se la federo Signor, mofirata in prima 
Ne le fortune bete , e ne l'auer/e , 
Porger puh tanto ardire ad burnii fir Ho , 
Ch o fi pregare il fuofignor talvolta t 
CÌj V per penfiert occulti a lui riueli ; 

1 o prego voi 3 che del turbato a/petto 
Scopriate le caoion,gli affanni interni y 

E cfual commejfo h abbiate errore > h colpa , 
Che tanto /degno in voi raccolga , en fiammi 
Contra voipffoj sì vaggraui t e turbi . 



ATTO 

w Che dilungo fdentio ègraueilpefò „ 
, , In /offerendo , e col /offrir sinafpra , 
w Aia fi con fola in ragionando, e moke . 
M Et huom,ch'al fin deporre in fidi orecchi 
3> / / notofi p enfi er parlando ardifca, 
9i L' alma alleggia } d'ajpr a } e dura falma , 
Torr. O mìo fedele , a cui laltogonerno 
'Di mia tenera età conceder volle 
Il Re mio padre , efignof vojìro antico , 
Ben mi ricordo i detti , cimodi,e lopre , 
Onde voi mi fcorgefte ; e quat finente 
J[di proponete ancor dinanzi àgli occhi , 
D'honcflà, di virtù mirabtljormcj , 
8 cjuai di Regifo di guerrieri effempi j 
Che ne l'arti di pace , òdi battaglia 
Furon lodati ; e qual acuto /prone 
Di genero fa inuidta il cor mipunfe ; 
Equaldt vero honor dolce lufinga 
Inuaghirmi folca . ma troppo accrefie, 
Quefla dolce memoria il duolo acerbo , 
Che quanto io dalfenticr 3 che voifgnafie 3 

Mi 



P R I M O ' 

Mi veggio tramato ejfer pmlunge , 
T anta più contro, me difdegno auampo . 
E s 'ad alcun fra quanti il Sol rimira , 
O la terra fofltcne, ólmar circonda, 
'Per vergogna celar dotte fi il fallo , 
Ejfer voi queldeurefie: alti configli 
Da voigiàprefi 3 epoigittai , e Jparfi . 
Malvoflro amor, la fede vn tempo efperta , 
Letale , elfinno , e quella amicajpeme, 
Che delvofiro configlio ancor mauanXa, 
Conforti d dir mi fon . benché paventa 
E'nborridifce a ricordar fi il cor e , 
E per dolor rifugge , onde fdegnojà 
S 'induce a ragionar la tarda lingua . 
Però in disparte io u'ho chiamato 3 e lunge. 
c Deucte rammentar , ch'vfcito apena 
DifancidleX&a, e di quelfrendtfciolto, 
Che già tenefie voi foaue 9 e dolce , 
Fui vago di menar fama , et honore . 
Onde lajciat la patria , élnobilpadre 9 
Egli eccelfi palagi , e vidi errando 

C 



ATTO 

Vari e frani co fiumi , e genti firme ; 
Efionofiiuto , e filo io fri fimnte , 
Oue il ferro s'adopra, e fpargc dfangue • 
In quelli errori miei , cornai Ciclpiacque , 
Mi ftrinfi domicilia in dolce nodo 
(olbuon qermondo « eh' a Suetia impera , 
Giouene anch' egli, e pur di gloria ardente , 
E pien d'alto defio i eterna fama . 
Seco i T man erranti , e [eco i Mofchi, 
Cercando i paludofi e larghi campi » 
Seco i S armati i vidi , e i Rofst>eglt Vnni à 
E de la gran Germania ilidi 3 et monti. 
Seco a l'efiremogli ultimi Biarmi 
Vidi tornando, e quel sì lungo giorno, 
A cui ficcede poi sì lunga notte; 
Et altre parti de la terra algente , 
Che giaccia a fitte Gelidi Trioni, 
Tutta lontana dal camin del Sole . 
Seco àe la militia igraui affanni 
Soferfi, e fico hehbi commtme vn tempi 
Non mcn grani fatiche, e gran perigli 3 
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Che ricche prede ^ e glorio fe palme , 
Da nemici acftiflati , e da Tiranni ; 
Onde finente m periglio/a guerra 
Egli feudo mi [e del proprio petto, 
£ mifottraffe a difpietata morte . 
Et to talbor , là doue zAmor n'agguaglia, 
La uita mia per la fra 'vita e/pop . 
Ma , dapoiche morirò i padri r/ofirì* 
Sendo al gommo de lafciati Regni 
Richiamati ambedue : glt offici, e l'opri » 
Non ce far d amidi ta J an&t difgmmi 
Di loco, e più che mai di core 'uniti , 
Cogliemmo ancor di lei frutti foaui . 

fero , hor vengo à quelche mi tormenta . 
Queflo mio caro, e valorofi amico , 
Pria , che facete e Unione , e forte, 
Noi de tarme compagni , e degli errori , . 
Tra(?e in Noruegta a la (amo fa gioirà; 
Ond hebbe et pofeta fra mille altri il pregio . 
lui in si forte punto àgli occhi fuoi 
Si dimoftro la fanciulletta fluida , 

C a Q}e$i 
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Ch'egli fenùfii in su la prima v'tfla 
L'almaauampar Unefiinguibii fiamma . 
E ben cb'eifar non pofia , ò non ardtfìa, 
Che fuor traluca del fuo ardor fautlla t 
Che dagli occhi di lei fa vi fi a 3 e piaccia: 
Nondimen pur nudn nel cor e il foco. 
Ne lunghétta di tempo , o di camino, 
Ne rijchio , ne di fagto s ne fatica , 
Ne veder noni Regni , e none genti , 
Seke 3 monti campagne, e fiumi , e mari , . 
Ne di nona beltà , nono diletto , 
Ne s'altro è } che damor la face efiingua, 
Intepediro ifuoi amorofi incendi . 
Ma de' pen fieri ejca facendo al foco, 
Tutto quel tempo àgli altri il tenne occulto , 
Ch'erro per varie parti ; e del fuo core 
Secr etari fòlfummo Amore >&io. 
Jlda , poiché richiamato al rcbtl J? egno 
Egli s'afiife ne lamico fèggio, 
L'animo à le Jue no%&e anco r molto , 
Mille firade tentando 3 vsò mille ar ti , 
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JMille mel^Jiadopro , mille preghiere, 
Hor come Re porgendo, hor come tAmantc> 
Liberai dtpromejfe s e largo d'oro s 
Sol per iridar d'Aluida il vecchio padre , 
Che lajm figlia al fio pregar conceda . 
Ma indurato il trono di core , e d'alma . 
Terche d'wgegno,di cofiumi, e £ opre, 
Altero il%e canato 3 anXi^fuperbo > 
DÌ Natura implacabile , e tenace 
D'ogni propojio , e di vendetta ingordo , 
La pace ricuso con gente auerfa . 
Da cui talvolta depredato , cdarfo* 
Vide il fuo Regno , e violati i tempi , 
Di/Fogliatigli altari , e tratti i figli 
Dole cune piangendo , e da' fepolchri 
Le ceneri degli aui , e [par [è al vento . 
Da cui non ch'altri vn fio figlmolmede(m9 
Senta lagrime nò , nefen\a lutto , 
Mapur fenica vendetta ancifo giacque 
Horribtlmentc . eCvcci/or Germondo 
Egli fimo ne la fanguigna mifchta § 
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Non l'efferato folo , o filo ti volgo . 
E veramente et fu , ch'in afpragi.erra , 
N hebbe le (foglie , e pur non volle titanio* 
Toiche /predare, (5 abbonir fi 'vide , 
Del' Inclita S netta il Re poffente. 
Par che dentro arda tutto , e fuori auampt 
Di giuftof degno incontra tiferò veglio , 
Che di lui fatto banca lafpro rifiuto . 
Non però per diuieto » oper repulfà , 
O per tra , ò per odio , oper contrafio , 
Del primo amore intepidì pur - dramma . 
E ben è ver, che negli bimani ingegni, 
6 più ne' più magnanimi , e più alt ert , 
Per la difficoltà , ere/ce ti de fio 
In guifa d'acqua, che rinchiufaingerga, 

O pur di fiamma m cauernofo montt-j , 
Ch'aperto non ritroua v fendo il varco, 
6 di ru ine il Ctel tonando ingombra. 
Dunque et fermato è di voler, malgrad» 
Del crudo padre Ja pudica figlia , 
8 di piegar .comunque il Ctelfi volga, 
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£ fia fermo il deftin, varia la forte, 
La donna ; ò di morir ne Ulta imprefi. 
D'acquifiarla per furto ,ò per rapina 
Glt /piacque, e mille modi in fe volgendo 
lì ora d accorgimento , & hor di farla , 
Al fin gli altri rifiuta , e quefio elegge . 
Per vn fecreto fio fido mejfaggto , 
6 per lettere fue con forti pneghi 
Mifirinfea dimandar la figlia alpadr e , 
E battutala poi con sì bella arte, 
Laconcedefialuhchenera amante. 
Ne Re /aria di degenero indegno . 
lofi ben cono ficea, che quefio inganno 
Irritatigli fdeg»i> e forfè tarme 
Incontra me de la Noruegia baurebbe, 
Bfiimah ch'oue è fritto , oue s'intenda, 
jyhonorataamicitia il caro nome , 
Quel che meno per se parrebbe bone fio > 
adequi (li dhonefia quafi fembianti , 
6 fi ragion mai violar fi debbe , 
Solper Umico violar fi debbe , 
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é 3 Ne l'altre co fé poi giufUtia oflerua . 
Io pofiofi alpiacer del caro amico 
L'altrui pace, e la mia . tanto mi piac que t 
^Dtuenir dtjleal per troppa fede . 
Quefto fifo tra me , non per rAeffaggt , 
Ne con quell'arti , che finente vfarfi 
Soglion tra gli alti Regijn pac e, o'n guerra, 
Delfio cero tentai la fiabil mente; 
Jidagh indugi troncai J rapido cor/i 
*Del mio voler mejfaggio ,e dtmeffejjò . 
Ei gradi la venuta 3 e le propone, 
8 congmnfe a la mia, la re al dejlra 3 
Et a me diede , e rìceuè la fede 3 

'io di non oferuar prefiffo h atte a . 
Et io tolto congedo t e la mia donna 
^Pofta su l'alte naut , an%t^ mia preda , 
Spiegai le vele . e negli aperti campì 
Per Condofi Ocean drit^ando ti cor fi 
Za/ci atta di Nome gì a i porti , e i lidi. 
Noi Iteti file auamo ti mar fonante , 
Con cento acuti roflri il fèn rompendo 
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Eia creduta fio [a al fianco ajftjpt , 
J\à'inuitaua adamar pcnfofa amando, 
Ben in me ftefiojo mi raccolfi, e flrinfì 
Jngutfa dhtiomo^àcui d intorno accampa 
Divietato nemico il tempo largo, 
6 tot io lungo , e lento >e'llo co angusto , 
Egli inuitt damor . lufnghe > efguardi , 
Rojfor pallore s e parlar tronco } e breue 3 
Solo intefi da noi } con mille ajfalti 
Vtnfcro alfn la combattut afede . 
<*Aht t ben è ver , che rifofpinto Amori 
Tiù fiero e per repulfk 3 eper incontro 
<*Adaffalir fen torna 3 e legge antica 
E, cheneffuno amato amar perdoni . 
Àia fede a la ragion al fio gommo 3 
Ancor frenando ogni defio r uh bello , 
Quando il freno Cielo a noirefulfè , 
E folgorar da quattro parti i lampi ; 
8 la crudel Fortuna 3 elCielo auerfo , 
Con zAmor congiurati , e tempie felle 
Jldojfergran vento , e pr ocello fo a cerchio , 
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Perturbator del Cielo t edelat erra , 

E del mar violento empio tiranno ; 

Che quanto a cajo incontra, intorno auolge, 

Gira s contorce , fucile , inalba , e porta , 

Epoìfommerge ; e ci turbaro ti cor fi 

Gli altri fremendo, '& Aquilone, et Atéftro, 

Quinci fiofifiiaro impetuofi , e quindi , 

E Zefiro con Euro vrtofiiingtofira . 

Ediuenib dinembi , e dt procelle 

Il mar tur bato vn perigliofò campo . 

Cinta l'aria dt nubi 3 intorno intorno 

Vna improuifa nacque horribilnott e , 

Che quafiparue vn [pauentofo inferno , 

Sol da baleni basendo il lume incerto. 

E s'inalbar al del bianchine fpumant 1 3 

Mille gran monti dt volubile onda , 

Et altrettante in meT^o al mar profonde 

Voragini aprir valli , e cauerne . 

Etra tacque appanr fiore fie 3 e fietue » 

Horribtlmente , e tenebro/i abtfi . 

Et apparuer notando} fieri mofiri 
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Con varie forme, ci numero fo armento 
Terrore accrebbe . entempefiofaptoggm 
Turfidifciolfi alfa l'ofcuro nembo . 
E pe r l'ampio Ocean portò dtfperfe 
Le combattute nani tiferò turbo . 
€ parte ne per coffe a dur i fagli , 
Tane a le naut fai furate 3 e fura 
Il mar fot genti tn più terribil forma ; 
Talché fchiere parean, con arme , & hajfe . 
E'nmwaccìoferupi, on ciechi fift » 
Che fon de viui ancor fiero fepolcro . 
Farle a le b afidi montagne alpe fri, 
Sempre canute , oue rifona , e mugge , 
Mentre per cote l'vn con l altro fan o, 
Elfrange/nbianca , e come il tuon rìmboba* 
edtjpauentoinautganti ingombra. 
Parte inghiotinne anctr tempia Carìbdt , 
Che l'onde, e i legni intieri ab (orbe, e me [ce. 
Son rari i natatori in vafio gorgo. 
Ma col fatto maggior mbtlojptrto 
Il no Aro batte, ci rtfòfpingc àfor%a ; 
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S i ch'agrari pena il buon nocchiero accorto 
Luifaiuofe ritrajfe , e noi raccolse 

uno alt i^ mio monte a curui fianchi , 
Doue ma/fra Natura , mgmfi d'elmo 
Forma (colpito a merautglta vn porto , 
Che tutti fc accia i venti > e le tempefie , 
-Ma pur di pingue è crudelmente afpcrfo, 
Fiero principio , e fin d'acerba guerra. 
Qui ricourammo spigatiti > e mefii, 
^Ponendo il pie nel folitario lido . 
Mentre l'humide vejìi altri rafìiuga, 
£t altri accende le fumanti fèluc , 
Con fluida io refiai de l'ampia tenda 
Ne la più interna parte . e già forge a 
La notte amica defurtiui amori : 
Et ella à me fi rifirmgea tremante 
Ancor per lapaura 3 e per l'affanno . 
Quefto quel punto fu , che fol mi vinfe. 
•Allhora amor, furor e, impeto, efor^a 
^Di piacere amorofi al cieco furto 
Sformar le membra, oltra tyfan&a ingorde > . 
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hi lafio 3 allbor per imperi fata colpa 
léppi la fede , e violai dh onore, 
d amici tia le feuere leggi . 
'ont aminato di nodello oltraggio, 
aditor fatto di fedele amico , 
'xZsi nemico dtuenuto amando, 
] a ìndi in qua fono agitato , ahi laffo , 
] a mi Ut mìeipenfìcri s anXl da mìilcj 
ermi di penitenza io fin trafitto , 
on fol roder mifènto il cor e, e l'alma. 
T e mai da miei furori, ò pace, b tregua 
ìtr ouar poffo. o furie , o dire , o mìe 
Debitepene , e de non gtufiifalH 
Giujìe vendicatrici . oue ch'io volga 
'i occhi } b girila mente , elmìo pen fi ero , 
atto 3 che ricoprì lofura notte , 
sapprefenta , e p armi in chiara luce 
tutti gli occhi de' mortali efpofto* 
I ut mi Soffre in fpauento fa/àccia 
fi mio tradito amico , odo l'accufe, 
£ le giujìe querele , odo t lamenti, 
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L'amor fioja co fianca 3 advno , aànjm 
Tanti metti fante opre, e tante prone, 
Che fatte egli ha d'muiolabilfede . 
Mt fero me, tra i duri artigli dimorfi 
D'impura confitente 3 e di dolore-* , 
Gli amorofi martiri han loco,& parte . 
8 di lafciar la male amata donna , 
Che lafciar conuerria , cosi m'tncrefte, 
Che di lafciar la 'vita infieme iopcnjo. 
Quefto tlpiù facilmodo , e quefia fembra 
La più fpedita via d'vfcir d'impaccio . 
£ poi che. I duro , inefiricabilnodo 
Ond Amore } e Fortuna hor mhano inuolf , 
Scioglier più non fi può/ incida, e fieTgÀ . 
Chaurei quefto conforto almen partendo 
Da quefia luce, à me turbata , e fifa , 
Ch'io mede fino la pena 3 e la vendett a 
Farei del caro amico , e di me ftejfo ; 
L'onta fua rimettendo 3 e la mia colpa , 
Serimouerfipuo cómmejfo fallo ; 
(jittflo in me, benché tardi , e per luì forte . 
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Confi- Signor Janto ogni mal piugraue ì fìmprc, 
t L Quanto e in più nobilparte, e dalfoggett o 
§ t Diuerfa qualità prende l'offèfa . 
0f 6 quinci amen, else fembra <vn Uggicr colpi 

Ne le /palle fouente 3 e ne le braccia , 
\ 3 E ne l'altre robufle , e forti membra» 
w Quel ci) agli occhi fariagrauofi, e art a 
t , E doglio fa cagion d'acerba morte. 
E pero quefioerror, che pofio in libra 
Per (è non fora di fouerebio pondo, 
E [aria forfè lieue in buom del volgo , 
Et m quelle amicitie almondo *vfate » 
Oue fotti mi fura angufta, e fcarfa , 
Od in quell'altre 3 che l diletto accoppia ; 
Molto ( ch'io già negar noi voglio t òpojfo ) 
Inanimo gentil graue diuenta ; 
Tra grandetta difeettrije di corone, 
8 trai rigor di quelle fante leggi , 
Che la vera amicitia altrmprefcrifft . 
Error di Caualier t di Re gamico 
Contra si nobil (aualiero >e%c. 
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Cantra amico sì caro 3 e sì fedele 
Fk quefto vofiro , e dee chìamarfl errore, 
O fe 'volete pur peccato 3 e colpa 3 
O d'arderne de fio di cieco e folle 
Amor , fi dica impetuofo affetto . 
Nome, difceleraggwe et non merla . 
Lmgeper Dio, Signor, fa lunge, efeur» 
Da quefta oprale da voi titolo indegno. 
. ~Non foggi acete anondouuto ine arco . 
« Qhe shuom non dee difalfa laude ornar fl 3 
» Non dee granar fi ancor di f alfa hi a fino . 
N infitte 3 no,la pafion v accise a 3 
O traditore, ò fcelerato 3 od empio , 
» S celerato e colai fe dritto e fimo , 
93 Chela no fra ragion 3 diurna parte 3 
» E del Cielpretiofò 3 e caro dono , 
" Da la natura fka travolge , e torce, 
« Qomefi fuolge il rio dal proprio corfo . 
j > Elaptcga nel male 3 e la trabocca 3 
a St incontra al voler di chi la diede 
a Guida a ì opre la fa maluagie 3 ed empie . 
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Precipitando ; e l precipito èfraudzj , 
May chifenla fermar falfo configlio 
Dtperuerfa ragion ira/corra a forla , 
Oueilrapijceilfuo àefw tiranno, 
S celerai o non è , pergraue colpa 
Dotte Amore il trasporti , o pur di [degni, 
Dtra , e d'amor pof enti e fieri affetti , 
La no fra humamtade mi più abonda , 
Olì e più di vigore ; e rado ani erte , 
Che genero fio cor guerriero , ed alto 
Non fia fpinto da loro 3 e rifofpint o , 
Come da venti pr oc ellofi mare . 
'Pero non ricufiate al dolor voflro 
Qutl freno hauer,cbc la ragion vi porge . 
'ha f io tanti famofi.e chiari effempi 
E d 'Alcide, e d'Achille \ e dì Aleffandro, 
Eia feto tlvaneggiar de 'più moderni 
Ufigi, vinti d'Amor esprima invitti . 
Vede f e bella , egiouenetta Donna » 
Et fu nel poter voftro 3 e non vi mojfe 
La belici &a ad amar . corretto 3 o tardi 
• £ Fé 
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Voirifpondefle agli amorofì inulti. 
Dando ad amor e, e tre repulfè, e quattro: 
Raffrenale ti defio } gltfguar di, et detti . 
*Alfin Amor, Fortuna, il loco , e* l tempo , 
Vinfer tanta colatila } e tanta fede . 
Erraflej fu d'amore , e vofìro ilfallo : 
J\da pero fenica fcufa , ò ferila e f empio 
Eglt non fu . però di morte è indegno . 
», Me morte fhuom di propria mano affretti , 
», Scema commeffo errore , aril^ laccrefce . 

Torr. Se morte efernon puh pena, od emenda 
Giujta del fallo , almen del mio dolore 
Fia buon rimedio , ò fine. 

Confi. eAn^i principio , 

Ecagton fora di maggior tormento . 

Torr. [omcviuer debb 'io > (pofi dAluida , 
O pur di lei priuarmi ì io ritenerla 
Non poffo.che non (copra infieme aperta 
La debilfedej e s'io da me la parto 3 
Come l'anima mia re far pub meco ? 
llduolfarà quel, che non fece il ferro . 
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Non e quejto , non e fuggir la morte, 
Ma ficglicrfi di lei pm acerbo modo . 

Qonfi- Non e dmlcoà acerbo , e cosìgraucj t 
, Che mitigato al fin non fi a dal tempo » 

Confolator degli animi dolenti , 
, Medicina , & oblio di tutti i mali . 
Ma d' affettare a voi non fi conmene 
Comm rimedio /l(ùo uolgar conforto; 
Ma dalvalore interno , e da voijfefiò 
Prenderlo > e prevenir l'altrui conftglio. 

Torr. Tarda incontra al dolor [ara l'aita , 
Se dee portarla il tempo ;edebilfia 
Sedala debilmia virtù l'attendo . 

Confi. Tir tu non è mai vinta ? e 7 tempo vola . 

T ?rr. Vola quando egli e porta t or de' mali; 
Ma nel recare i beni è lento 3 e %oppo . 

(onfi. Ei congiufta mi fura il volo fpiega ; 
Ma nel moto inegualde* vofirt affètti 
E' quella dtfmifura 3 e quel fòuerchio: 
E noi pur la rechiam la fufò al Cielo . 

Torr. H 'or pofio pur, che la ragione , e l tempo 
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Ragion, mifero me, vinta 3 & inerme , 
'Dal dolor mi ricopra 3 e mi difenda . 
Fia quefia moglie di Germondo , e mia ? 
Se la fede , ch'io diedi , e potea darle , 
VU ^abilita pur ( come al Gel 'piacque) 
Contatto fol del matrimonio occulto* 
Fatta è pur mia . s'io l abbandono ,e cedo , 
La cederò, qual concubina à Drudo. 
Aguifa dunque di lafciua amante 
Si giacerà nel letto altrui la fpofe 
Del Re de' Gothi ; & etfipirpstrallo ? 
Vergogno fa vnion } crudel diuorzj) , 
Se da me la dtfgiungo , en queftaguifa 
La congiungo al compagno } ondet fcbernito 
Non Ufi goda mai pura, £f intatta . 
Tale hauer non la pub , chél furor mio 
Contami nolla , e l primo fior ne colfè . 
Habbta l'auan%o almen de' miei furori . 
Jlda come legge antica , e pafii almen§ 
*A le feconde no%z^e , honejla fpofa , 
Se non vergine donna, abnonfìavcro 
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(Jje per mia colpa d'impudichi amori 
Ulegitima prole al fi do amico 
Nafta t e che porti la corona in front e 
De la Sue ti a ilfitccejfor bajlardo . 
Quejìo, quefio è quel nodo , oime dolente, 
Che fcioglier non fi può ,fe non fi tronca 
flnodo} oh è la 'vita 
A quefle membra unita. 
Signor, forte ragione } e vera adduci, 
'Perche nonfia } corner a jfembra, honefi*, 
Che tu viuo recando mAluidapojfa 
Vnirfiin compagnia col Re Ger monda. 
jMa non la rechi già , ne può recarfi s 
Che tu debba a te jìejfo empio , e fpietaf 
^Armar la deflra ingiurio pi , e l'alma 
sAforXa difcacaar dal nobil corpo: 
Oue quafi cuflode IDDIO lapofi , 
Onde partir non dee pria , che fornita 
La fua cuflodia ei la richiami al Gela . 
Nulla drttta ragion 3 eh' a ctò ti [ptnga, 
Ritrouar fi potria , ch'in vanfi cerca 
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Giufia in terra cagion, iingiuflo fatti. 
Ma [e tu fenXa vitato fìnz^a Donna 
Dee rimaner GermondoMr fi rimanga 
Seni* l'amata Donna il Re Germondo . 
Torr. £gH p r ì H0 damante , & io d'amico, 
Et d'hanor priuo ancor nel tempo ftejjò. 
Come viuer potremo ? ahi dura forte . 
Confi. Dmama (offerir contiene in terra 
M Oh che necefita comanda , e sforma , 
„ Neceftta %egina , an^i Tiranna, 
H Se non quanto è il voler libero } e fcwlto : 
M Cb'a lei [oggetti fon gli egri mortali , 
, , 6 tutte in Ctel le fi elle, erranti, efiffe , 
„ Tutti i lor cerchi , e ne lor cor fi obliqui 
3f Seruano eterni , en variar colanti 
„ Gli or dinifioi fatali , e l'alte leggi. 
*T orr. Faccia,quantoèprefiJfo t ilmio Deflin* . 
Confi. Pur wggio difaluare alto configlio 

La tua fama , e l'honor 3 che quafi affonda . 
8 s'egli è ver, chabbia si fermo Amore 
E alte radici fie nel molle pett§ 
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D'Aiutila, an%i nel core , e ne le fibre , 
Confenttr non vorrà, ch'ignoto amante , 
2Sf tmico amante , et odiofò amante , 
'Tinto delfangue fio le giaccia appreso . 
Ella d'amarlo, e di voler negando 3 
Pertinace a tuoi preghi, o pur colante 
Ti porgerà cagion quattro e fei volte 
Di ritenerla, e diece forfè , e cento . 
» E dir potrai, Non lece , e non conuienfi 
, , <*A C anali ero tifar oltraggio a donna , 
Pregherò t eco amico ;e teca infiemtj 
Ogni arte vfar migioua&ìgm ingegno : 
Ala sformar non la uoglw. il buon Germondo 
S'egli è ài cor magnanimo , e gentile, 
Farà, ch'Amore a la 'Ragion dia loco . 
Così lafpofa tua , così l'amico, 
Così l'honór non perderai . TOR, EhonorLj 
S eguita il bene oprar, come ombra ti corpo . 
Confi, Qucflo, chonor fouente il Mondo appella 3 
», E ne l'opinioni , e ne le lingue 
}> Efi erno ben 3 ch'in noi derma altronde . 

Ne 
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» Ne mai la colpa occulta infamia apporta, 
n Ne gloria haurat ialcun bel fatto afioj o: 
Ma perche fallii con Ibonorthoneft* , 
E con Umico l'amici tia , e l Regno . 
"Darai d'Aluida in vece a lui Rofmonda , 
Sorella tua ; che fi l'età canuta 
Tuo giudicar di femìntl belletta , 
Via più d'Almda e bella . 

Torr, tiAmor non vuole 

Cambio 3 ne troua ricomperi [ad mondo 
Donna cara perduta . 

Confi *nAw or d'<vn cofe 

Ter nouello piacer così fia tratto , 
Come d'afe fttrahe chiodo per chiodo . 

Torr. Lafojamia fior or dijprél&a , e f degna » 
6t amori, & amanti \ efejìe } e pompe , 
Come già fece ne l'antiche felue 
Rigida Ninfa , ò ne' rmchiufi chioflri 
V ergine fincr a. 

{onf £' cajia wfieme , e faggja , 

E t fiaui conforti } e f fàggi- prieghi 



PRIMO- « 

E i tuoi configli , e le preghiere bone fi e 
Sopporfaranle alnouo giogo il collo, 
far. O mio fede! 3 nel difp erato cafo 

Quel configlio 3 che folm auan%a in terra, 
^Da te me dato . lo feguirollo , e quando 
Vano eipur fi a, per l'ultimo refugio 
Ricorrerò ne t ampio fin di morte , 
'orto de le mifirte s e fin del pianto, 
Ch' a neffuno e rinchiufo , e (ut ti accoglie 
I fatico fi habitator del mondo , 
E tutu acqueta in fempiterno fònno . 

Fine del Primo Atto . 
Choro . 

O SAPIENZA, odelgranpsdre 
eterno 

Sterna figlia, o Dea diluinafcefii 
Ansigli Deicelefti, 
*A cui nulla altra fu nel [tei feconda , 
Eda fiellanti chisfiri,al Lago Auerno 
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E douunque ^Acheronte o/curo monda , 

OSti^e atra circonda, 

Nulla s'agguaglia al tuo valor fuperno . 

O Dea pofente , e glorio fa in guerra , 

[h'ami, & ornila face , e lei difendi , 

Se cjm mai volt , e fendi , 

Fai beata l'algente , e fredda t erra ; 

Mentre l'imperio ancor vaneggia 3 & erra, 

Fuor d'alta fede , e'ituo fauorfofp endi , 

Non fdegnar cjucfta parte , 

Perche nato vi fia l'borrldo Marte . 

E quando i fuoi deflnerpercote 3 e sferra , 

Soura ^adamantino , e durof malto, 

Eporta fero ajfalto , 

E fa vermigli t monti \ elgiel fan gnigno , 
T u rendi Imporne fouente eifcher'Xa , 
Tiìi manfueto in font e , e più benigno, 
Dirat o>edt malignò . 
Tu che fei prima , e non feconda fi terXa . 
Tu la dtfcordia pdlz^a , el furor empio, 
Tu lo (p auento } e tu l'horror di [caccia , 
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Efidifgombri, e taccia 
Ogni atto miquo , ogni [Retato effempio . 
Tu peregrina Ditta altari, e Tempio , 
Uauraìpregata, ouc afcoltar ti piaccia . 
T)eh,non voltarne il tergo , 
Che peregrina haueftì in Roma albergo : 
Ma manXi alfeggio, otte £ eterne flclks 
Ne fa fegno tuo padre , e tuont , e lampi 
Sparge in cerulei campi, 
£ fulminando irato arde \ e fiammeggia ; 
Placalo , e qacta ; nembi , e le procelle, 
Efeco a/pira a quc fi a invitta Reggia, 
Perc honorarfi dcggta , 
Che nonfiamoà tua gloria alme rubbelle. 
Noi pam la valomfk antica gente , 
Onde hombilvefiigio ancortferba 
Roma, e quella ftp erba , 
Che nvfùrpa la fede alta, e lucente. 
Quinci gran pregi ha t Orto, e l'Occidente, 
Gli ha glorio fi più di fronda ) o dherba , 
Perche delnofiro fangue 



lai 
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lui la fama s e la virtù non (angue : 

En cjueflo cltma 3 ouAqmlon rimbomba, 
6 con tre fili impallidì/ce ti giorno 3 
Di fare oltraggio , e forno 
nAl del tentar poggiando altri giganti . 
6 monte aggiunto a monte ,e tomba à tomba 3 
jilte rum e } e fogli inumar fonanti 
<tA folgori tonanti 

Son opre degne ancor di chiara tromba . 

D altri Dim altri f giti Tignino fri 

Reggeano vn tempo s altre famofe palme 

Hebber le nobili alme > 

Eque che già domar (erpenti , e moflri . 

E la ve prta fendean con mille roflri 

Le nauiyche portar cauallt , e falmLJ , 

'Pofcia foflenne ti pondo 

Degli ejferciti armati limar profondo . 

Et bora ilRe 3 ctiil freno allenta , e flringe $ 
De l'auree /paglie d'Occidente onujìt 
Cento auifùoi vetufi 
'Può numerare , e di gran padre è figli*. 

<lA luì 
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•A lui, che per honor la fiada cinge, 

T)eh rivolgi dal Cielptetoja il ciglio , 

S'è vicino ti periglio , 

Tu che fei pronta a' valor ofi , egiujtt : 

E fi £ stime s depofìo il grane incarc» , 

A le fèdi tornar del C tei (erene , 

Da le membra terrene , 

Tardi et fin rie da a te leggiero , e /carco , 

Et armat o ti paventi al fuori de l'arco , 

L'ultima Ttle , e le remote arene , 

8 la pm roT^a turba , 

E s'altri a noi contrada } b noi perturba. 

O Diua i rami fieri } 
Tranquilla oltua , a te non erge fiande, 
Ne fi t ejfon di lei vane ghirlande : 
Ma pur altra infra uece il Re conficri 
Alma 3 e feltc e pianta 

Tufgombrainofiri errori, o figgta , e finta. 




ATTO II 

Metfaggiero. Torrifmondo . Choro. 

E à feguir e ilmio Signor 
re aggrada , 
O calchi il ghiaccio de ca- 
nuti monti , 
Ole paludi pur , ctiindu* 
rati 'verno. 
Et hor quanto me carole quant o dolc e 
Lefter 'venuto fico a l "alta pompa 
Nelafamofa Arana . eifcgue, intanto 
*Al Re dcGottbi Mejfaggiero io giungo , 
Perche gli dia del fuoarrtuar nomila , 
Ma chieder voglio à qui ch'infume veggio , 
One fta del buon Re l'aurato albergo . 
O Canali eri Jo di Suetiahor vegno, 
Ter ritrouare il Rè ; doue è la Reggia ? 
(lo. 6 quella , che t'addito \ '& et medefmo 

Quel che la vedi tacito , epenfofo. 
MeffXTMagnantmo Re de Gotthi Illujlri , 
M De 



SECONDO- *4 

De l'Indù a SuetiailTQ pofient* 
<*A voi manda falute , e quefla carta . 

far, La Ut tra è di credenza . efpor ni giaccia 
Quel, ctiei vimpofe . 

Mejf II mio Signor Ger mondo 

■ Dentro a confini del tuo Regno e giunto, 
8 [hai vicino; e pria che'l Sole arrtuì 
Del lucido Oriente à meXzjo il cor fi , 
Sara ne la f amo fa 3 e nobtl Reggia ; 
St ha voluto 3 ch'io Jlief aggio tnanzj- 
Porti mfieme Lauifò , e porga ipr leghi t 
Perche raccolto eìfiacomeconuienfi 
A l'amichia : a cuifiarian fouerchi 
Tutti ifegni d'honore , e tutti i modi, 
Che fin fra gli altri v fiati . et fi rammenta 
Del dolce tempo , e de ìeta più verde , 
De l'error s de viaggi , e de legiofire , 
De I tmprefi , de pregi , e de le fpoglie , 
De la gloria commune , e de la guerra ; 
Adapiùdelvofiroamor. ne dhuopo efiorfe , 
Ch io lo ricordi a chilriferba in mente : 

me- 
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T<?r. memori/Si o tempo , o come allegro 
De l'amico fedel nouella afcolto , 
c Dunnfm farà qui toflo . otme fofpwo, 
T'.erch'à tanto piacer non bafia tipetto , 
Talcti'vna parie fin riuerfa , efpande . 

(ho. La fouerchia allegrerà , il duolfouerchio , 
Venti contrariala ferena 'vita s 
Soffi an quafi egualmente 3 e fanfofptri 
8 molti fono amor gl'interni affètti , 
<Da cui di 'filila , an^i derida ti pianto , 
Qua fi da fonti di ben larga njcna\ 
La pietate,ilpiacer , il duoljo fdegno ; 
Talch'iljegno di fuor non è mai certo 
Di quella papon , che dentro ab onda . 
Ethor nel Signor nojìro effetti adopra 
L'infinita allegrerà , ò così par mi, 
Qualftiole in altri adoperar la doglia. 
Signor , fe con sì ardente 3 e puro affètto 
Amate il nojìro Rè , giurar ben poffo , 
Ch' e l'amor pari , e tvn rifponde a t altro , 
E non Là, quanto ilSoleilluftra, e fcalda 

Di 
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Di lui più fido amico . 

far. Efierto il credo. 

AriQccrto fono io, che l ver fi narra . 

JMeJfEi de le vojìre noX^e e lieto in modo , 

Che lp tacer voflro m lui trasfufò inonda t 
«4 gwfit di gran pioggia , ò di torrente. 
Goifee al fion di vojìre lodi eccelfi , 
O perì arti di pace } ò di battaglia', 
(jioifce, (è i co fiumi alcuno esalta , 
Er -accontai viaggi , i lunghi errori, 
La beltà de lajpofa , il merlo , e ipregi[ 
E dei padre ,e di voi fouente et chiede . 

T or. Nvdrà liete nomile . 6 lieto a/colto 

Le vofl 're anch'io ■ madelcamin già lajfo 
Deh non vi fianchi ti ragionar più lungo . 
Sarà da me raccolto il Re Ger mondo, 
Com'egli vuole . e fio de' Gothi il Regno 
Non men,chc egltfiamto :pero comandi . 
Voi prendete rtpofi . e tu l conduci 
Ji le [ite flange , e fìa tua cura intanto 
Ch egli honorato fa ; che ben conuienJì s 

a Et 
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Et metta il tuo valor, Ufficio , eli empo , 
£ l'alta degnità di chi ce'l manda . 

Torrifmondo folo . 

PVR tacque alfine ,e pur al fin dinanzJ 
Mtjìtolje co firn, ch'à me parlando 
Quafi il cor trapafo d'acuti Jlrali . 
O maculata con faenza , bor come 
Mt trafigge ogni dettJ . oime dolente, 
Che fia [è di Germondo vdrb le voci ì 
Non a Sififo ìlrifch'to alto fourafia 
Così terr 'ètl dipendente pietra , 
Come a me il fuo venire . o Torrifmondo, 
Come potrai tu vdirlo? ò con qual fronte 
Softener [uà preferita? ò con quali occhi , 
Tfn^Zjar in lui gli /guardi ? o Cielo, o Sole , 
{he non tinuolui in vna eterna notte ì 
O perche non riu&lgi adtetro ilcorfo , 
Perch'io vi fio non fia , perch'io non veggia? 
Mfero allhora hauret bramato a tempo , 
Che gli occhi mt coprtffe vn fofco velo 

D'kùTm 
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D horror caliginofc , e di tenebra , 
Ch'io sì fifii li tenni de aro 'volto 
De la mia donna . allor trahean diletto , 
Onde non conueniafi. hor e ben dritto , 
Che flian piangendo a la vergogna aperti , 
Edi là traggan noia 3 onde conni enfi; 
Perche la man colante ilferro adopre. 
Ma vien l'hora fatale , élforte punto , 
Ch'io cerco di fuggir e , e' l cerco indarno ; 
Se non cojlringe la canuta madre 
La figlia fùa , col fùo materno impero , 
Si come io l'ho pregata 3 ella promeffo . 
EfOyCh'almio pregar fia pronta <sAluida . 
Àia chi m affida ( oime,) che dt Germondo 
L' alma piegar fi po fia a nono amore? 
Efe fia vano il piti f e del con figlio » 
Non ha rimedio il male altro t che morte . 

Kofmondi, . 

O V ELICE colei, fìa donna, bjerua, 
Che la vita mortai trapajfa inguifa , 

G % (he 



ATTO 

Che tra via non fi macchi 3 e non s'affi erga 
Nel fio negro » e terren limo paluflres . 
Ma chi non fi nafperge? ahi, non fino altro . 
Seme ricche%£e al mondo } e feruihonori, 
Ch'atro fango tenace intorno a l'alma t 
Per cut fruente in fuo camin s'arreca . 
Io , cui d'alta Fortuna aura feconda 
Portando aìXo ne la fùblime altera , 
Emi ripofe nelpth degno albergo , 
2V Regi inumi s e glorio fi in grembo t 
E fin detta di Re figlia } e forella , 
Dal piacer, da Ihonore , e da le pompe è 
E da ofuefiarealfuperba vita 
Fuggirei, come auge l libero , e fciolto , 
A l'humilpouertà di verde ch'io fro . 
Hor irà vari conuiti, e vari balli ( fri, 
Pur > mal mio grado , io /pendo i giorni tnti* 
E de le notti k i dì gran parte aggiungo : 
Onde talhor vergogna ho di me ftefa . 
Egran vergogna è pur , ch'i vaghi augelli 
Sorgan sì pronti allhor, ch'il Ctel s'inalba » 
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%A (aiutare il Sole , e ch'io sì tarda 
Sorga a lodar » chi die fua luce al Se le . 

Regina Madre* . E ofmonda^ . 

AT E folfo r[è ancora è* figlia, occulto 
Qhoggi arrtuar qui deue ti Re Germon 
Rof An%ièbennoto. (da, 
%eg. Non ben fi pare. 

Rof Che deggiofar ì non so » cb'à me s'affetti 
alcuna cura. 

Reg. figlia, 

Con la Regina fpofa infteme accorlo 
Ancor tu dei . s'è quel Signor corte (è , 
Quel R è 3 quel Caualier , che fuona ti grida , 
ti topo fen verrà per fami honore . 

Rof focosi credo. 

Reg. Hor come dunqut-J 

Sìgran Rè ne l'altero , e fefiogiornù 
Così negletta di race or tupenfiì 
^Perche non orni tue leggiadre membra 
Dipreùofi vefii ì e non accrefet < 
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Con habito gentil quella belleX&A , 
Ch'il Cielo a te donò corte [è , e largo . 
^Prendendo, come è pur la no/ira vfanz^a 
Laurea corona fi figlia 3 o l'aureo cinto, 
^Bellel^a incult a , e chtufa in burnii gonna , 
E quafiroT^a , e mal polita gemma , 
Ch'w piombo vile ancor poco riluce . 
Quefia nofira belletta , onde cotanto 
Sen va femineo fimi lieto 3 e Jùperbo , 
Di Natura jìimo io dannojo dono 3 
Che nuoce k chi Ipo fede , & a chi l mira . 
Lo qu al vergine figgia an^i demebbe 
(jlar , ch'in lieta dan\a , od m Teatro ( %a 
Spefo mostrarla altrui, REG. Quefta belleT^ 
Proprio ben, propria dote . e proprio dono 
E de le donne , o figlia , propria laude , 
Come è proprio de l'huom valore , e fortA . 
Quefia in vece d'ardirete d eloquenza 
Ne die natura } ò pur d'accorto ingegno . 
8 fu più liberale in vn fol dono , 
Ch'in mille altri, eh' altrui dijpenjà \ e parte , 

€t 
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St agguagliamo , an^i vinciam con quefia , 
Ricchi figgi facondi, indufiri, efori 'i. 
E vittorie, e trionfi, e fioglie , e palme » 
/> /2£?y?r<r y2»o , e fon più care , t? W/f , 
£ m-aggiori dt quelle , ondefivanta 
Lhuomfhc dt [angue e tinto , e d'ira colma 
Perch'i vinti da loro afpri nemici 
Odiano la vittoria 3 e i vincitori. 
Ma da noi vinti fino inoflri amanti , 
Ch'aman le vincitrici , e la vittoria , 
Che gli fece figgerti . hor shuomo è folle , 
S'egli ricufa di forteT^a ilpregio , 
„ Non dei già tu filmare accorta do nna 
Quella , che fpreXT^ il titol d'efer bella . 
Kofi Jopmtofio ere dea } che doti nofire 
„ Fo [fero la mo defiia , e la vergogna , 
, , La pudici tia } la pietà , la fede , 
„ 5 mi ere de a , ch'vn bel fileni io in donns 
„ Di felice eloquenza ilmerto agguagli, 
Jìda pur s'è così cara altrui belléì^a , 
Come tu dì , tanto è fòle ara 3 ò par mi , 

Quatta 
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Ouantoella è di virtù fregio , e corona* 
S e fregio e dunque 1 , ejfernondee neglet 1 o » 

Rof S'è fregio altrui, è di [e fejja adorna . 
E bench 'io bella a mio parer nonfia , 
Sì come pare a voi , ch 'in m e volgete 
• Dolce /guardo di madre , ornar mi deggto t 
Qhe faro fe non bella Ameno ornata . 
Non pervaghe^a nona , ò per diletto , 
Jida p er piacere a voi, del voler vojlro 
E ragionati* me fìefja io faccia legge . 

R eg. Ver dici, e dritto e fi imi , e m e gito p enfi • 
Evo fperar 3 cti al peregrino inuttto 
Parrai, quale a me fembrt . onde ei finente 
Dir afra fi medefmo fio fpir andò : 
Già si belle non fon , ne sì leggiadre 
he figliuole de Principi Suec't . 

Rofi Tolga IDDI 0,che per me fiofpìri, o piaga , 
Od ami alcuno, b moflri amare. Rcg. Adun- 
*A te non fiaria caro , o cara figli a t ( que 
Che Resi degno, e si pojfente m guerra 
Sofpirajfcpcr te di cajìo amore 
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Jnguifa tal, c\) incoronar le chiomt 
%Ate bramaffe , e la frena fronte 
*D 'altra maggior corona , e d'aureo mante 
Efarti ( aJcoltiilCieloinoftri preghi) 
Di magnanime Genti alt a Reina . 
jiof Madre Jo no' Ivo negar , ne l'alta menti 
Quefio p enferò egianpofofe fJfo fi 
Di vmer vita fòlttaria , e fiotta , 
In cafla libertade ; e' Icaro pregio 
Di mia virginità fri armi integre 
*Ptk ftmo } cti acqui far corone , e fettrì , 
%eg. Et ben fi par, che giouenetta donna, 
Quanto fa graue , e fatico jo ilpondo 
De la vita mortai s a pena intendi. 
ii La noflra humanitade e quafivngiog$ 
t , Grauofe, che Natura, e'I Cielo impone , 
t , A cut la donna, ò l'bttom di/giunto, e fe ur« 
», Per fo /legno non bafta, e ì'vn s appoggia 
i, Nel altro yOue diftringa inftemeÌAmore 
# Marno, e moglie di voler concorde , 
Compartendo fra lorgli offici , e l'opre . 
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Elvn vita da l'altro all'hor ricette , 
Quafì egualmente , e fan leggiero ìlpefì , 
Cara la [alma , e diletto (ò il giogo . 
Deh, chi mai vide fcompagnato Buty 
Solo trabendo il già commune incarco , 
Stanco fignar gemendo i lunghi fokhiì 
Co fa più firana a rimirar mi fembra, 
(he 'Donna [comparata hor fegni indarno 
De la felice vita i dolci campi : 
E beh l'infegna , a chi riguarda ti vero, 
L'e/ptrienfa , al bene oprar, maeflra . 
Perche Ulto Signore s à cui mifcelfe 
Qompagnail Cielo , élfuo col mìo volere ,\ 
Ingmfa m'aiutò ; mentre egliviffLs, 
Afopportar etò, che Natura , olcafi , 
Suole apportar digraue > e di moleft o , 
Ch'alleggiatane fai ; ne fenùpofcia 
Co fa . onde [offra talma tlduolfouerchio . 
M.a poiché morte cidtfgiunfè , ahi morte , 
Ter me fimpre bonorata, e fempre acerba, 
Sola rima/a, e fitto iniqua/alma 
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fDÌ cadendo mancar tra vìa pavento, 
£t a gran pena dagli affanni opprejfa 
Per l' e [freme giornate di Wta vita , 
Trarpoffb cfuefto vecchio, e debilfanco . 
Zaffa 3 ne torno a ricalcar gì amai 
Lo fconfolato mìo vedono letto , 
Ch'io no 7 bagni di lagrime notturne ; 
"Rimembrando fra me, ch'vn tempo imprefiì 
Io folca rimirar cart vefligi 
Del mio Signore, e ch'eiporgca ricetto 
A piaceri , aripofi y al dolce fonno , 
A foauìfufwrri , a baci , a detti , 

Secretario fedel di fido amore , 

<Dì pereti pertfìcr , d'alti configli . 

Ma doue mi tra/porti a viuafor%a , 

Memoria innamorata ì 

S offien , ch'io tornì t oue il douer mijpingc. 

S a me diede allegrerà , e fece honorc 

Jl bene amato mio Signor diletto , 

/ ofipeffo ancor gli agevolai gli affanni, 

Equant o in me adopraua il buon configlio , 

H 2 Tan= 
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Tanto In lui ( s'io non erro ) il mio conforti . 
Flveftir fico ivn color conforme^ 
Tutti ipen fieri » e col portare infume, 
T utto quel eh 'è più grane , epiunoiofo, 
Nel corfi de la vita . e mentre intento 
ira a flringere ilfreno , a r alleni aria 
A Gotbi -vincitori , à mouer tarme , 
Admfammarc ,ad ammorbar glweendt , 
<Di cimi Marte ppur d '* franta guerra ; 
Sottra me tutto mpo far gli piacque 
Jldomeftico pefo . e fico vn tempo 
Quefta vita mortai fi non felices , 
Che felice non è flato mortale , 
Par lieta almeno, e fortunata i uifi, 
Efien turata fot pereti vn fil giorno 
Non fu l'ejfremo adambo, enonrinchiufi 
Queftemieftancbe membra in quella toh, 
~Ouegli i no fri amori , el mio diletto 
Sén porto fico , e figli tien fipulti . 
O pur fimil compagno, e vita eguale* 
A tefia desinato: e tal farebbe 
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Ter quel che dt lui fi 'mi, il Re Germondo . 
fu samen, ch'egli à te s'inchini , e pieghi > 
Schtua non ti mcfirar di tale amante . 
n r Se ben dt noi, che Clamo in verde etattJ* » 

„ Qn'U* * firn* > che h €t _ mm €reàe * 



E de la madre fua canuta ti fimo 
Molto prepone algtoueml configli** 
jSfelmifitrar le cofe : Io pur fra tanta 
Oferò dir quel, eh afioltai par landò . 

La compagnia de ì'huom più lieue Jquanl* 
P tè far la noi* ,e pub temprar £ affanno , 
Onde latita femimle e graue. . 
Ma sin alcun e cofe ella n'alleggia » 
Té ne preme ne ì altre , * quafì atterr*, 
zi maggior pefo a la confort e aggiunge, 
Che non le toglie in [offerendo .et anca 
Molto filmar fi può difficilfima 
Il voler del marito , an%tì impero , 
Qualunque egli purfiajèuero , o dolce . 
Hor non è ella affai grauofa cura 
Quella di figli t a l'infelice madre 
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2V* m patongraui a la più algente bruma 

Lor notturni viaggi , e ipafijparfi ■ 

8t ogni error, ch'i peregrini intrica , 

La pouerta/epglio , e gli altri ri/chi , 

E le pallide morti , e i lunghi morbi* 

Fianchi 3 fiomachi ,febri i e sodo il vero , 

La grani danXa ancora ègraue pondo > 

E lungo pondo 3 e doloroso il parto . 

S i eh 'il figlimi, ctiè de le no\z,e il/rutto 

E frutto al padre 3 &àla madre e pefi , 

^ejb an^ì ilnafier graue 3 e poi nafcendo t 

N rpoi nato e leggiero . e pur di quefio } 

Di cui la vita virginale è (care a , 

Jl matrimonio più n'aggraua, ingombra . 

Che dirò 3 s'egli auien , chcfian difeordi 

J l marito, e la moglie ) bfeìa donna 

S'incontra in huorn fuperbo,e crudo, e jlolto ì 

I nfelice feruaggio , et afpro giogo 

T uot ejillhor dirfitlfuo . ma (ìan concordi 

D'animi , di volere , e di con figlio , 

6 vtua l'vn nel* altro, hor che ne fegue ì 

Forfs 
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Forfè quefia non è penfofa vita? 
Attor quanto ama più s quanto conopei 
D'effere amata più la mbtl donna , 
Tanto a mille penfieri è più foggetta , 
Et agli affetti fitot ,glt affetti afeofi 
Del fio fedel , comefian propi , aggiunge. 
Teme co'l fio timor , àuolfi col duolo t 
Con le lagrime fue lagrima^ piange , 
Eco l fio fijpirar fi/pira , e geme . 
8 ben che pia ficura in chiufa ftanz^a , 
O'n alto monte , dn forte eccelfa torre , 
E' pur fouente ejpojiaa cafi auerfi, 
Et a perigli di battaglia incerta . 
Di ciò non cerco io già flranieri esempi , 
'Perche de nofiri olir a mi fura abondo . 
8 da voigliprendo io, eh' a me talvolta 
Contra la ragion voflra in vece d'arme? 
Altre varie ragioni a me porgete . 
Mi fermar ito a la gran Aladre antica 
Dopo l'eflremo pafo al fin ritorna , 
Ella.fènte ti dolor d'acerba morte ; 

Sfim 
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f fèco muore invi* medefino tempo 
A piaceri, à le gioie , e viue al lutto. 
Onde conchiuderei con certe proue , 
,(he fta miofo il matrimonio , egraue . 
Ch'in luì fieri le vita 3 o pur feconda 
L'ejfer amato , ododiofi apporta 
Solleciti penfier ,fifiidi 3 e pene, 
Quafi egualmente {fio noi fuggo >efpreXzA 9 
Solo per tfchtfar gli affanni humant . 
Ada più nobii dejìo ,pttè caflo \elo 
Ade de la vita virginale inuoglia. 
Et a megioueria lanciare i dardi 
Tal volta in caccia , e faettar con tare» , 
6 premer co miei gridi i pafi elcorfò 
e Difpumante cinghiale } e tronco il capo 
'Portarlo in vece di fumo fa palma . 
c Pokhe non pojfoil crin d'elmo lucente 
Coprirmi in guerra , e fòflener lo feudo 9 
Che Luna famiglio di puro argento , 
Con vna man frenando alto deflrìero , 
Econ l'altra vibrar la fpada , e l'hajia : 

Cerne 
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Come vn tempo fole art feroci donnea. 
Che da quejìa (amo/a, e fredda t erra , 
Già msffèr guerra a' più Ioni Ani Regni . 
JMa (è tanto fperare à me non lece , 
jilmen jòmtgliero fctolta viuendo 
Libera cerna in folitaria chiofira , 
Non bue dijgiunto in male arato campa « 
Reg. Non è fiato mortai così tranquillo , 
p Quale eififia 3 del quale accorta lingua 
}ì M.Aie mi ferie annouerar non poffa; 
Terò Ufciando i paragoni 3 e i tempi 
<De le vite diuerfè 3 io certo affermo , 
Che tu folnon (ci nata a te me de (ma . 
A me che tiprodufi , à tuo fratello , 
Ctivfà del ventre ifieffo , a quefia intuita 
Glorio fa Qit tate ancor nafeefii . 
Hor perche dun que ( ah cefi ti vano affètto) 
Inguifa vuoi di (olitaria fera 
Vtuer jfeluaggia 3 e rigida, e folinga ì 
Chiede l'vtìlità delnofiro Regno , 
E del c aro f ratei, che pieghi ti collo 

I In 
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In cosi lieto giorno al dolce giogo : 
*AU patria , al Germano , a vecchi a madri 
Fidi tuo voler prepo fio i ahi, non ti ftr'mge 
La materna pietà ? non vedi, ch'io 
Del mio cor fio mortai tocco la meta ? 
Perche dunque swuidta il mio diletto ì 
Non vuoi | ch'io veggia, arili ctia morte ag- 
Rinouellar quefia mia fianca vita (giunga, 
Ne l'imagine mia , né miei nepot i , 
Nati da l'vno, e l'altro amato figlio ? 

%of. Gtanonrefiipermè > che betta prolcs 
„ Te felice non faccia . egli è ben dritt & 
Qh'obbedijca la figlia a faggia madre . 

Reg, Degna è di te la tua rtjpofia , e cara . 
Hot va, t 'adorna*o figliai iincoroné . 

Regina Madre foli*. 

INFEL ICE none dolente donna * 
Se né fuoi figli ti fio dolor con fola , 
, En lor s'appoggia , e quafììn lor sauarila , 
E de la vita allunga il àèhio corfi ; 



SECONDO- H 

t depone ifafiidi , e i granì affanni , 

Aguifa di fouerchio inuttlfafao , 

Ch imp e dtjce ti viaggio s an\ t ti perturba . 

Non fi vede per lor , ne fi cono (ce » 

jV<? /predata , ne fila , ne deferia , 

Afè ediofà, odabhorrita vecchia . 

E Inumerò de figli e caro s e bafta , 

Se Ivn mafehio e di lor gemina e l'altra . 

In tal numero à pieno 3 hoggi s'adempie 

La mia feltcttade , ò firitengra , 

Se diutfa fu già .felice madre , 

2)i prole fortunata , e lieto giorno , 

Come bora io veggio imiei 3 cr efèlidi al colme 

Di valor , di fortuna ,e di belle%Ja . 

jMa ecco il Rè fen viene . vn lume io veggio 

*Deglt occhi miei, che d*oflro } e d'or r 'tfplende. 

Aden tre l'altro s'adorna in altra pompa . 

Regina madrc^. Torri fm ondo. 

DOPO molte ragioniamoci preghi, 
Si ride al voler nofiro alfin Rofmoda $ 
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Àia nm inguìfa , che piacer dimojfrì . 
vArilì io la vidi tra dolente , e lieta 
Sottrando partirfi . o pur congiunte^ 
Sian nofje a noT^e, ond "il piacer s 'accrefc** 
E fi doppm lefefle, e i giuochi , e i balli . 
Sia contenta , ( o ch'io (pero ) a vecchia ma* 
D'hauer creduto al fratello infeme. (dre 
^Tsr. Non e (aggio colui, ch'mfieme accoppia 
,* Vergine sì ritrofa ,e Re pojferite 
at Contrai piacer di lei. ma/ io non erre» 
H Fora fimtl follia , condurre in caccia 
H Sformati i cani , hor fa , che può? fè IhakbU* 
, t Sei la vorrà . R eg. Ma con felice fòrte. 
T§r. Sia felice fè può . ma nullo manchi 

A la noftra grandetta ,ai 'noflro mirto* 
B ' abito jìgnorily ruchétta \ e pompa . 
S'trntn cento con lei Vergini illujìri 
D aurea corona ancor a > e d'aureo cint 9# 
Et altrettante ancora ilkfiri donnea 
*Pur con aurea corona , Qf aureo cinto . 
Seguan» Aluida r ella di gemme, e d'aure, 

€ome 
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Con e fparfi di fi elle il del fere no , 
Fra le feguacifise lieta rifplenda . 
Habbta feltro, monti', cor ma , e mante t 
E s'altro natio pregio , altro lauoro 
D'babito antico m lei vagherà accrefie . 
J\4a cfuejla è vo/lra cura , e va fra Lande . 
E in affettando il Rèi' bore notturne 
Tolte per sì belle opre hauetealfonno . 
Mora a voi Caualieri , a voi mi volgo* 
Gtoueni arditi . altri (itbltme , ed atto 
DrtZ^t vn cafteldt fredda nette , e falda, 
E l coroni di mura intorno intorno 
Faccian le fùe difefe , e faccian quattri 
N i quattro lattfùoi torri ftp erbe . 
E da candida mole infègna negra 
f)tfpiegando/t a l'aure, al Ctel s'inalai. 
Evifta chi 7 difenda , e cbt l'afalga . 
feltri nel corfo , altri moflrar nel/alta 
Il valor ft prepari , altri lanciando 
Le palle digrauofò 3 e duro marmo , 1 
^Itri dt ferro, ti qttaljofptnge , e caccia 

Lé 
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La polite, eifoco il magherò , e Urte . 
féltri fi veggia m frettar maefiro 
Ne la meta fiélime ; en alto figno 
D'vna gir vuole hajìa in cima affifo , 
Quafi volante augeLbaleftn ,e fiocchi, 
RmtiiXZate quadrelUwfm ch'à terra 
Gaggia Mfctolto . altri m veloce fchermo 
Per erta, òfchiui , en sul aduerfa front 
Faccia piaga il colpir , vergogna ti cenm 
De le palpebre , adi ricette ti colpo . 
Altri di grane piombo armi la deflra , 
6 d'afpro,e duro cuoio [intorni 3 e cinga , 
Cerche gema il nemico al duro pondo . 
lAltrifoura le funi ipafti efenda, 
EfofpefonelCtclfivolga> dih&l 
Altri, dt rota in gui fa, inariafpint» 
Si giri a torno . altri di cerchio in cerchio 
Pafi guidando, e fembritn acqua il pefce 
«Altri fra fpade acute ignudo fcher^i . 
Altri informa di rota , ò di grande arco 
Conduca , e riconduca vn lieto ballo 3 
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D'antichi Heroì cantando i fatti eccelfi '. 
A la voce del Rè , ch'indn^z^a , e regge 
Co' l fiorila danXa > e i timpani fonanti , 
E con iteti fonort altri metalli 
Sotto ti de flro ginocchio atiinte faille 
Confonda!? I alte voci , él chiaro canto . 
Et altri [alti armato alfuon di tromba , 
O diurna canora yhor preflo y hot tardi* 
Facendo ri fonar nel vano folto 
Le fp ade ir/fi e me, e sfavillar percome . 
eÀltri do ne in gran freddo ti foco oc c enfi 
Degli abeti riluce 3 e jìride , e fcoppia 9 
Qon lungo giro intorno à lui fi volga : 
Sì che hflremo caggiam viua fiamma, 
Rotta quella catena , e poi rifòrto t 
Da compagni stnaUf^ tn altofeggio . 
nAltri là, doue ilgiel s'indurale ftringe y 
Condurrà fitoi deflrier quaft volanti . 
Et altri àpr otta fu' l netto fò ghiaccio 
Spinga hor domite fere , cgtafelaaggc , 
C hanno si lunghe , e sì ramofe corna , 

E *vim 
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Evìncer forino ai cor fi i venti , e l aura . 
Et altri armato di lorica > e d' elmo 
Percoteranfivrtando tipetto, eldorfi , 
Di trapalar cercando ti duro usbergo, 
Epenetrare ti ferro , e romper l'bafte . 
6tio ( eh' è già vicino il Re Germondo 
utA la fedia Real ) U motto incontra , 
Con mtlle , e mille Caualtert adorni , 
Vejìiti al mio color purpureo , e bianco, 
(he già fra tutti gli altri a prona ho fi citi . 
E altre dìuerfe mie lucenti ftuadrtjt 
Acauallo &àptc fra tanto accolga 
Il mio buon Duce intorno a l'alta Reggia , 
8 i defirier di Metallo \ onde rimbomba 
Ea fiamma ne Ivfctr d ardente bocca 
Con negro fumo , e miei veloci carri . 
Elungo fpatio di campagna ingombri, 
Sotto Vittorio fa } e grande infegna . 

Pine del fecondo Atto . 

■ ... . 1 
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Choro. 

\| ON fono eftinte ancor teccelfeleggi^ 

1 \ Generate la su ne l'alto Cielo , 

De l'opre fa^gte , e cajìt^ , 

E del parlar, the l'honefla conferai : 

l Per dì' ella qui ritròua alberghi } e figgi 

Tra lai tip me neiù , é làuro gelo » 

6 tra gli feudi , e i'hajìcj 

V 'Me fecura } e tra ministri , e fèrm. 

Penfìer vani , e prò tenti 

Sempre nido non fanno in nobil core . 

Ne perche la ragion ilfrenfi toglia t 

Qs in altri regge Amore , 

"Delfio gentile ardir lalma dtfpoglia , 

Aia degli antichi ejfempi ancor L'invoglia . 

E potrebbe coflei granar la frontcj 

Di lucido elmo s e fegati ar nel cor fa 

Ceruonon filo , o damma , 

Ma de l e \ìr ante genti hojlile fchiera : 

Come Hippoltta in riua alTermodonte, ( fo, 

D vngran defìrier premendo armato ildor* 

Conia finì fir a mamma , 

K dita 
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*Alta Kegina.e di fra gloria alt era . 

Jyl i (e quefla e Guerrera , 

Chi farà di fue fpoglte vnqua trofeo ? 

O chi potrà condurla attinta , ò prefa t 

Quale Hercole , ò Tefe$ 

Haura i eterno honor di bella impreja, 

S in lei non e damor fauillaacceja ì 

O de l'aurea fperan%a antica figlia 

Fama immortai , che gli armi aitarti^ , e i lu- 

Edalfepolcro ofcuro '(jirt , 

Lhuomi al volta fuor traggi/l togli a morte. 

Narra a coflet } cbe tanto à lor fòmtglta , 

L'antiche donne , e le moderne illuftrt* 

Che fottoilptgro Arturo 

Hcbbero infieme il cor pudico , efirte. 

Se per le vie di fior te , 

Da cjueflaMma Ctttade il Solài [giunge , 

Qor rendo intorno t fuoi dejlneri auerfi * 

Non è turbato , o lume 

Tanto giamau ch*t raggi in noi conuerfi 

Non miri di valor pregi diuerjL 

Vim . 
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ffincan dicafla wadr^j 
La fra vergine figlia i cajìt preghi , 
£ l'arco rea Fortuna altroue hor tenda . 
£ piti fi jìrtnga } e leghi 
L'vna coppia con l'altra, e più s'accenda, 
E più nel dubbio alta virtù ri/pie nda . 

ATTO II I- 

Confidiero. 

MOLTI egri morta* 

li ( hor mi fouuìenes . 
Dt quel, chefpeffohogi* 

penjàto , e letto ) 
Ve del non fu de l'amicitia 
il p erto » 

Chefòuente il turbò ,(jual nembo ofcuro y 
Ildefto fivfùrpar Ottative Regni , 
Ogran brama dhonorefi dalto orgogli* 
Rapido vento , ò pur dìfdegno ,& tra, 
Qoe mormorando moua atratempefta . 
. K % Ma 
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Ma quejfo, otte il mio Rè mimar fòlcando 

De la vttamortallego la nane , 

Tutta d'arme ; e d'honore adorna , e varca , 

El ancore il fermar co' l duro morfò , 

S'ancorefula fede e quinci, e quindi ; 

QueJìo,dtco, sì lieto , e sì tranquillo 

Seno de lamicttia ardente flirto 

D'amor (ojfopra voi/e s e non turbolla , 

Net urbar la poteua alta procella 

Trima/iè dopo . e'irififpinfì in alto 

Tur il me de fino amor tra duri fiogli . 

Talché vicino ad affondar tra tonde , 

Io canuto nocchierute do al gommo , 

Tre fio dinauigare a ciaficun vento 3 

S i come piace al Rè . parlare io debbo 

Con Duci di Spetta, e con (fjer -mondo , 

Percheiriuolgail cor dal primo oggetto : 

Sparlerò . ma, finche il Rè s'attende , 

Lafi brogli altri ripofar .fra tanto 

Molte cofe fra me volgo , e riuolgo . 

*Dura confittone 3 e dura legge 
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%>i tutti noi , chefiam m'imiti , e firui . 
t zA noi, quanto digraue è qua yk,e d'afpro, 
\ Tuttofar fi conmene , e diam fouente 
Noi feuere fenteril^e , e pene acerbe . 
t II diietto , e'I piacer Jèrbano i c Regi 
, A fi mede fini, elfar le grati e s e i doni . 
Ne già tentar minore fce il dubbio guado. 
Che meri torbido fembra y e men fonante , 
A chi men vi rimira, e men v'attende . 
Che leue ogni fatica . & ogni ri (chi o 
Adi farà del mio Rè l'amore, e Imerto . 
Ada fpejfo temo di tentarlo indarno, . 
S'egli me de fmo o prima fi poi no' l varca . 
Fauorifia Fortuna il mio configlio. 
Cèda il Re di Suetia al Re de' Gothi 
Quefio amor, quefio giorno, e que/ìe noT^e , 
Che degli antichi Gothi e l primo honore . 
E li pur cede a l'honore ti grane, e' l forte, 
| EH (or ti fimo ancora, e ben ch'agguagli 
L'vno de l'altro Rè la gloriaci' opre t 
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Quejfo è maggior per dignitate eccelfa 
*BttaMÌ%egi ì cCaualtert mutiti , : 
Che già ì imperio Joggtogar del Mondo. 
Cedagli dunque l'altro . e ben e dritto , 
Cotti a l'alma ftagion , ch'i frutti aderta , 
Partendo cede ilpigro/l freddo verno. 
O come de la notte ti nero cerchio 
Concede al Solepue vn bel giorno Accenda , 
Soma t lucenti , e candidi caualli . 
Q come 1* fatica al dolce fonno . 
O come fpefio cede in mar, che frange , 
Quel che perturba , a chi racket a iljlutt* . 
ValSole impari ,edale Stelle erranti , 
<Da le fibltmt cofe , e da l'eterne , 
A ceder l'huomo a Ihmm terreno , e frale. 
Forfè altre volte \ e già preueggio ti t empe t 
Almio Signor non cederà Gtrmondo ; 
Ma ceduto glif a . così man tt enfi 
Ogni amici tia di' mortali m t erra . 



TER Z O <* 

Rofm onda fola . 

O Temente Fortuna , 4 pur dnco , 
Gkyfc/ ^/ tuo fauor portata in alt o , 
Con fembtante fallace hor tu lufnghi , 
E di alleila in altél^a.ou '10 paventi 
La caduta maggior .portarmi ac c ennt , 
Qmftdt monte tn monte . e veggio homai, 
diveder pernio ,fimbtan\e , e forme 
D'inganni, di timori x e di perigli . 
O quanti preapitif . appreffa ti tempo 
*Da rifiutar le tue fallaci pompLJ s 
8 1 1 mi doni bugiardi .a che più tardo? _ 
A che non la feto le mentite fpoglie , 
Eia [alfa per fona , e 7 vero nome , 
Sei mio valor non m'apeura . &* arma ì 
Bafìaua , che di %e (or ella , e figlia 
Foft creduta . vfirparò le noT^e 
<±/bicor ialta Regina audace jpofa , 
8 fata moglie , e non verace amante, 
'Potrò l'alma piegar d'vn Re feroce, 
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Ch'altroue forfè e volt* , e voti i voti 
c De la mia vera madre al fin faranno . 
sAla cui tomba io lagrimai (ouent e , 
Cercando di pietà lodi non [alfe . 
zAht, non fa vero . io rendo al fine, io r endo 
Quel, eh' al fin miprefiò la Sorte, e! Fato . 
L ho goduta grati tempo . altera vi fi 
Vergine, e fortunata, et hor viurommi 
Di mia forte contenta in verde chioflro . 
féltri fé più comi 'e file , altri ft prenda 
Quejìo fno don, Fort una, e tul difpenfa 
altrui, come ti piace , b com'è giuflo . 

Torrifmondo. Gcrmonclo. 

LE nemicate de* mortali in terra 
E ffer dourian mortali \ ($ hauer fine ; 
Ala lamicitie, eterne . horfiano efimt e 
Co valor ofì, che moren do inguerr a 
Tmfcrogia la terra, e tinjer l'onda 
€ T re volte, e quattro difangutgno /malto 3 
L'ire 3 egli fdegm tatti e qui comma 

Pur 
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fi fi abili fc a , e fi rinterri 
La paté , e ìvnion di quefit Regni . 
Già voi (afte di me lamiglior pariti y 
fior nulla parte e mia } ma tutto e vojlr o 3 
O tutto fi a fé pur non prenda a fcherno 
Vera amicata, quanto amore agogna , 
Ch' e d 'altrui ' vindtor , da lei fil vinto . 
Voi mi date ad Aluida . enfieme Aluida 
%dme date voi jolo .evo firo dono 
Il mio sì lieto amore , e la mia vita . 
Ch'io per voi fono bor vino , e fono amante y 
E faro fpofo . e sella ancor diuiene 
Ter voi mia donna jejfiofad vofiri preghi, 
Raccolto amore fili accoglie* difdegno , 
Qualfia dono maggior? corone, efcettri 
Affai men pregio , b pur trionfi . e palmt-j . 
Affilio par vofiro fono. e me donando 
Elei , che mia fi crede Jn parte adempio 
Il mio deuer : ma non fornifco il dono , 
Che me dobìigo tragga ,e voi d'impaccio . 
Se dar ut potefii io di natii donna 

L li 
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lldifdegnofo cor , ctìk me ri (èrba , 
Come farò 3 eh' il mio reggiate aperto . 
Perche vane non fian tante promeffe , 
Ter mèla beila oAlutda ami Ger mondo , 
nAmiGermondo me . $ affetta indarno 
Da me vendetta pur d'oltraggio } e d'onta . 
Vendicatela voi, ch'ardire , e for%a 
Ben hauete per farlo. Ger. / voflrt oltraggi 
San pronto a vendicar . dal freddo carro 
Jldouer prima vedrem Vitlturno.ed Aujìro, 
Efpirar Borea da l ardenti arene , 
Et Sol farà l'Occafò in Oriente^, 
E forgerà dalafamofa Calpe t 
E da l'altra fkblime alta colonna, 
Et illuftrar di Atlante il primo raggio 
Ve drap il crine , e la fup erba fronte , 
El'Ocean nel falfò, et ampio grembo 
Dark l 'albergo oltre il co fiume a lOrfe , 
E torneranno i fumi a larghi fonti , 
8 igran moflri del mare in cima d faggi 
Si vedrangir volando, o fopra agli olmi, 

Et co 
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S co* pepi albergar ne l acqua ì cernì , 
'Pria, che tanta amicìtia io tuffi in Let e 
'Per nouo amore : a mertì.alnome 3 a l'opra , 
^Debita è qua/ila memoria etema . 
Et io questa rimembro , e l'altre ìnjleme , 
<P croche gratta ogrìhor, grafìa produce. 

Torrifmondo , & Aluida . 

Egìna adhonorar le voflre noT^t^ 
Venuto è di Suetia il Re GermonJo , 
Intùito Caualìero , e d'alta fama , 
E quel che tutto auanfa è noflro amico : 
ÌSfe men voftro , che mio : ne tante offefè 
Fece a'Noruegi mai la nobil dejlra , 
Quanti faruiferuigi ei brama 3 e (pera . 
Porger dunque la vojìra a lui vi piaccia, 
Pegno di fede , e di perpetua pace , 
Fatelo, pereti e mio , e per eh' e voftro » 
8 perche tanto ei v'ama , 'eperch'il metta. 
Alut. Bafli , ch'c voflro amico ; altro non chiedo . 
n Perche Jòl dee Rimarla donna amici 

L % Quei 
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„ Quei che Imarito eftima. clmcrto, egregie, 
&l valor, e l'amor , per me fo cerchio , 
2\d'e j ci caro per voi . che vojlra io fino » 
8 Jol quanto a voi piace ,àwe conutenfi . 

Tor. Quefta del vofiro amor , del vofiro ferino 
Ho fede, e fpeme . hoggi memoria acerba 
Non perturbi l'altero , e lieto giorno , 
Eia fembianz>a voftra > il voftro petto . 

jiluì. Nel mio petto giamai piacere , ò noia 

Non entrerà , che non fla voftro in/teme. 
Che voftro <? 7 mio volere , & i° *vcl diedi. 
Quando vi die me ftejfa; e vojlra e l'alma. 
Pop io/ a voi di/piaccio, odiar me ftejfa , 
Tojfo,(èvoi t amate .amar Germondo. 

Tor, Bftingua tutti gli odij ti noftro amore , 
Eneffuno odio il noftro amore eftingua. 
Cameriera. Aluìda. 

aVefti doni k voi manda, alta Regino 
^ / / buon Re mio Signor e, e voftro fer 
Ch' al fruir non eftima eguale tl%egno, ( uo. 
Ne (limeria f bench'ilfeperbo feettro 
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/ G aramar) ti, egltSthtopi, egli Indi 
T yemarfacejfe/nfìeme Eufrate, e Tigre , 
*Acheloo,Ndo, Orante > Htda(pe,e Gange» 
Ato,Parnafo 3 T miro, Atlante, Olimpo, 
E s altro forge tanto ,o tanto inafpra 
Lunge da notfamofo horribil monte . 

Reg. Dt valor 0(0 Rè leggiadri 3 e ricebi 
Doni fin quegli , e portai or corte/è . 

Cam. Nonagguaglta alcun dono ilvoftro meri , 
24a non baggiate il donatore /degno s 
C'bor uapprefenta eia corona, e l manto s 
Equefta imago tnpretwfa gemma 
Scolpita. Alui. A prona la riccbeT^Aj l'or 
Contendevi opra la materia auan\a . (te 
Elafuacortefia sìtofto agguaglia 
Del fio chiaro valor la fama tlluftre . 
Nè mtftimo di tanto bonore indegna . 
Ma cjuai lodi, quaigratte al Signor vofiro 
Rendere io pofto ? cbtper me le rende ? 

Cam. E'gratìa l 'accettarli . e l don gradito 
I Idonator dobligo eterno aftrmge . 

Alui- 



ATTO 

Aluida. Nutrico. 

a VA I doni io veggio ? e quaiparott 
M afoltoì 
Quale imagine e quefla ì k chi fomìglia ? 
*A me .fon io , mi raffiguro al vifo 9 
^Ath abito non già. Noruegìo , b Gotha 
ttdmenon fembra. e pereti a piedi tmprejfe 
Calcata la corona 3 e' Umido elmo 3 
Edi frale pungente armo la deftra ì 
è'I Lem coronato al Ricco giogo , 
Che fegna d'altra parte, e l fregio intorno 
Ctie di mirto , e dipalma infieme animo t 
Quefii nel manto feminati, elparfi 
Sono firali , e facelle , e nodi inuolti , 
Mirabile opra , e di mirabilmafiro , 
Adarauigltofo honor d'alta corona, 
Qo me riluce di vermiglio pnalto . 
Sono fltlle dijangue . il don conofeo . 
De la dolce vendetta il caro pregio $ 
£ del mio lacrimare infieme ifignì 
Rimiro, e mi rammento il tempori loco . 

E in 
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E tu cono/ci difamojkgiofira 
Nutrice ti dono ? è quejìo ti pretto, e queflo # 
Equejìa e la corona in premio offèrta 
A Ivi net tot dei perigli ofi gioco , 
Ch 'era pofeia imitato ad altra pugna . 
Et io la diedi 3 e così volle il padre 
Mio sfortunato >e delirai elio ancifò . 
ff Htt La corona t io conofco/l dì rimembro 
De lefamofe proue s e' l dubbio arringo, 
Ci) al fuon già rimbombo di trombe ,e d'armi; 
Ada l'alt re co fi, che'lp orlare accenna > 
Parte mi fon palefi, e parte occulte . 
Perch'amor non paffauatlprimo luffro 
Vopra tenera età 3 che'l vecchio padre , 
*Accioctiio vi nutrici , k me vi diede* 
Dicendo : Nudrirai nelcaflo fino 
La mia vendetta , e del mio jì{egno antica 
De' tributile de l'onte, e de gl inganni , 
8 de l'infidie è desinata in firte . 
Egliptìt non mi dijfe , io più non chiefi. 
Seppi dapoi, ch'i ptufamofi Magi 

Predi* 
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Predicevano al Re l'alta vendei ta. 
jttui. Ada prima nuoua ingiuria il duolo accreb- 
Efe maggior ne l'orbo padre d danno . ( be, 
Ter che a "Dani mandando aiuto inferra 
Col (uófiglmol 3 che di lucenti [quadre 
Troppo ine fp erto "Duce allhor diuenne , ■ 
Contra i forti Succi, à cui Ger mondo , 
Cjià ne l'arme famofo, ardire accrebbe , 
Vi cadde il mio fratello al primo ajjalto , 
Dal feroce nemico opprcffo, e fianco . 
Si di /èriche adorno 3 e d aure e fioglie , 
Ch'io di mia propria mano hauea cont efie , 
Tutto fplendea ,/oura vn defirier correndo s 
Lo qual nato parca dt fiamma , e d aura ; 
E la corona ancor portaua in front e, 
Che'lpoffente guemer gli ruppe } e trafie ; 
Egli vccifè ilcauallo, e jparfe l'armi 9 
Efècaderlo in vn fknguigno monte» 
Doue^hi lafia, morì nel fior degli anni . 
E con le fpoglie il i-incttor fuperbo , 
Indi par tìfii . ci fuon dolente , e me fio , 

Si 
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Sìjparfè intorno , ellagrimofògrido . 

' ''òAltri danni y altr e guerre , altre battaglie, 
e Altre morti fèguiro in picciol tempo . 
Ne poi facce jfe certa , e fida pace , 
Ne far mah Ofueti i cori, o l'ira eflint a . 
Ecco a lagioflra i Cavalieri accoglie 

mfl Re mio padre , e com altrui diuolga 
Tublico bando in quefla parte, e'n quella > 
Al vinci tor promejfo e Ir ice o pregio . 
Vengon da Regni eftrani alnoflro Regno 3 
E da lontane riue a lidi no (In , 
F amo fi Caualieri, a proua adorni 
Di fino argento } e d'or, digemme, e d'oflro , 
D'altri colon , e di leggiadre tmprefe . 
T 'Atto d'arme,e d'armati il fuol rifylende 
"De l'ampia Nichofia . ri fuona intorno 
<Di varifgridi^varijfuoni il campo . 
Fuor de l'alta Cut ade il Re n'alberga , 
Co [noi giudici afifo tn altofeggio ; 
lo fra nobili donne, in parte oppofla . 
Sirompon mille lance in mille incontri . 

i 
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Emilie fjtade fanno vfcir f amile 
Dagli elmi 3 e dagliv$bergbi > ilpi*nswgom+ 
*Dt ca duti guerrieri , e di cadenti . ( brd 
E dubbia la vittoria, e 'l pregio incerto . 
8 m entre erafifpefa ancor la palma , 
appare vn Qaualier con arme negre , 
C h'efranio mi par e a con bige penne, 
Diffufè k [aura ventilando, e fp*rfè . 
Chepame al primo corfo horribil lampo » 
A cui repente fegua atra tempera . 
Rotte già noue lance Jl Rè m accenna , 
Che mandi in dono al Caualtero vrihafla . 
Con quefla di feroce , e duro colpo 
Quel, che gli altri vincea s gjtto per terra . 
Nè men pofjente poi vibrando apparfk 
La fera [pada in varif affati . et vinfe, 
8 poi fu coronato alfion di trombe. 
Io volea porli in t epa aurea corona , 
Ma non la volle a noi mojirare inerme . 
Ond'io la pofi , et l'acettò su l'elmo . 
Cortefia ritrouò , chel volto , elnomLJ 

Poti 
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potè celarne ,e fiparìt repente . 
pjèfu veduto più . ma fur difiordi 
Ragionando di lui Guerrieri } e donne . 
lo fèpptfol; ben mi rimembra il modo ; 
Che fìpartiua il caualter dolente , 
Mio fermf di fortuna ajpro nemico . 
Hor riconojco la corona } elpregio . 
Era dunque Germondo ì eso fermando . 
Qontra i N omegi in pengliofigtofira 
Dentro Noruegta tjìejja efporfià mori e ì 
Tanto ardir } tanto core in vana tmprefaì^ 
Toi tanta fecrete^a , e tanto amore ì 
8 sì picchia fede in vero amant e ì 
E sei non era, onde, in qual tempo 3 e quando 
Hebbe poi la corona , a chi la tolfe ? 
Chi gitela diede ? & hor perche la manda 1 
Che fegna ti manto , e la [colpita gemma ? 
O che penfier fon cfuefli } e che parole ì 
Ntò. Non so : ma varie co/e afconde il tempo , 
* » A kre riuela , e muta in parte e cangia . 
Muta il cor jl penfier , tvfan\e , e l'opre . 

M z 
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Alni Di mutato voler conofci ifegni ? ~ 

Son d'amante . o d'amico i cari doni ì 
(hi mi tenta, Ger mondo, ólfuo fedele? 
Tenta moglie 3 od amica; amante fi fpoja ? 
Tenerli io deggio, ò rimandarli indietro f 
E s'io gli tengo pur,terrogli afcofi? 
Ogli pale fero ? /coperti 3 e ctitufi 
*Al mio caro Signor faranno offe fa ì 
l 'l parlar gli flagrane , o'imio fileni io ? 
Il timor e, ò l'ardtrglifie mole fio ì 
Gli (piacerà la flima , olmio difpreT^o ? 
Forfè deggio io fallir ,perch'ei non erri ì 
O deggio forfè' am ar ,p eretici non ami ? 
O pm lofio odiar pereti ei non odi ì 

Nut> Qj?#i difpre^Ji, quali odi/, e quali amori 
Ragioni o figlia, e qua! timor t'ingombrai 

A 'lui. Temo l altrui timor, non filo il mio . 
£ d'altrui gel&fia mi fa gelo fi 
S olo il fofpetto ; anzA ilprefigio, ahi lafia. 
S e troppa fede ti mio Signore inganna , 
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Jn lui manchi la fede , ò crefca in ambo . 
O pur creda a me [ola . a me la fierbi , 
Perette mia la fuafede } à me fu data. 
A me chi la ritoglie, b chi l'vfurpa ? 
O chi lafacommunefo la comparte ? 
O come la fuafede alcun m'agguaglia ? 
Ma forfè ella non e fòuerchiafede . 
E'forfègelofia } chef ricopre 
S otto f alfe fembian\e . otme dolente , 
Deh) qual altra cagione hai mio dolore» 
Se, Non è il fio timor ? s'egli non teme , 
, , Ter eh e mi fugge ì ouè timore) e fuga s 
„ O douè fuga, mi è timore almeno . 

Nat. Jltimor vojirojlfuo timor l'adombra 
An\i ve' a (finge , e fi temer lafctatc , 
Non tem era, non crederò , che tema . 

Àki. Quale amante non teme un'altro amante ? 
Qualamor non mole fa un altro amore ? 

Nut. L'amor fedele, io credo, e l fido amante. 

Alni. Ma fede fi turbo talhor perfide ; 
, , Non ch'amor per amor . s'amò primiero 

Gir* 
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Germondo Rè polente , e Refamofo , 
Catulier di gran pregio, e di gran fama , 
E come pare altrui bello* e leggiadro ; 
S'amò nemico , h pur nemica amando 
Tenne occulto E amor al proprio amico , 
Non è lieue cagion d'alto fifpetto ? 
Nut* Regiabelta,valore, e chiara fama 
Del caualier 9 che fece i ricchi doni , 
Se far nonponno hor voi Re(tna amante t 
Già far non denno il voflro Rè gelo fo . 
Deh Sgombrate del cor l affanno, e [ombra , 
Ch'ogni voflro Metto hor qua/t adhugge . 
^DianXivi perturbava il fonnojl fogno 
Fallace >chegiamai non ferua int er e 
Le fue vane promejfe , b le minaccie , 
Efpauento vi dtè notturno hor r ore 
Dt fimolacri erranti , b di fantafmi; 
Hor de fa noue larue a voi fingete , 
Egli amici temete , el Signor voflro; 
E patentate i doni , e cht gli porta , 
E chi gli manda 3 e le figure e i [ègni , 

Voi 
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Voi fila à voi cagion di tema indarno. 
<*A qual ven detta adunque ancor mi [èrba 
fi temuto de [imo ? e quale inganno , 
O quali infidie vendicare io deggìo ? 
Oh è l ingannatore ì oue e la fraude ? 
Chi la ricopre .ahi lajja , b chi l 'afe 'onde ? 
Otofìofì dt [copra , ò flia naftofla 
Eternamente .io temojo temo>ahila$a. 
£ [e del mio timor io fin cagione , 
Par che me fieffa io tema . e fol m'affida 
Del mio caro Signore il dolce [guardo* 
Eia (imbianca lieta 3 e l vago affetto . 
Egli mi racconfili, e manicuri . 
Eglifgombri il timor, difperda il ghiacci» , 
Egli carimi faccia i doni , e i modi, 
Et donatori 3 e i me fi , e i detti , e lopre ; 
E fi gli piace ', odiofi .aluim adorno . 

Aluida . Regina madre, , 

On doni di Suetia.il Re Ger mondo, ( co, 
Megli ha mandati \alfigliuolvoflro ami- 

et 
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Bt a me, quanto ei vuole . 0* iogradifco , 
Ciò ch'ai Rè mio Signor diletta , e piace . 
R eg. Nel donar e ,vn gentile alto coflumcj 
Serba l'amico Rè , ma t ricchi doni 
Son belli ; oltre il cojìume ; oltre l'vfinfy 
Econuengon R egina alvoftro merlo: 
E noi corone hauremo , e care gemme 
sì "Ter donare a [incontra . honore è il dono: 
„ Honorato ejfer dee comegli honora : 
„ Terctìe ferma amicitia , e-ftabilfede , 
, , Se da Ihonor comincia . ogni altra ine ert a . 
Alni. Certo è l'amor } certo èthonor,chio debbo 
A tatto mio Signor , certa è la fede , 
Ch'ifioipiu cari adi onorar mafirmgc . 
Reg. S 'honora negli amia il Kè finente , 
8 ne piìi fidi . hogji è (bienne giorno , 
Giorno fefio & altero, e l'alta Reggia 
Adorna già rifplende, e l fiero Tempio . 
Venuto èlRè Germondo,ei Duci tlluftri 
Del no fino Regno, e t Cavalieri egregi , 
D' Etult vn mefo,vnMefaggier degliVnni 

Alan- 
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Mandati hai Re di Dacia i mefh e i doni . 

Choro. 

A More hai t odio incontra , e [èco giojlri. 
Seco guerreggi fèmore , 
E con vngtro alterno 

Quefto diftruggi 3 & nafce il Mondo eterno . 

aAltro è,che no» rtkce àgli occhi nojìri, 

'Più (ereno splendore , 

tAltre forme pik belkj 

K Di Sol lucente , e di ferene Stelle . 

mAltre vittorie in Regno alto, e fuperno t 

Altre palme tu pregi , 

Che /foglie pinguino [è , è vinti Regi » 

Altra gloria fen{a ira, efen%afcherno. 

*Amore inuitto in guerra » 

Perche non vinci, e non trionfi in Terra i 

'Perche non ornilo vincitorpojfente, 
'De* felici trofei 
Questa chiofira terrena, 
Con lieta pompa , ou e tormento , e pena ? 
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^erch'il fuperbo [Regno 3 e liraardent e 9 

Quagiufoefraglt Dei 

Non fi dilegua 3 è ftruggcj , 

Se Dtuopdhuom^on ti precorre, e fugge? 

Ciò che lira ne, turba : bor tu (erena 

Spengi le [ite fauillcs , 

^Accendi le tue fiamme >e fa tranquille. 

Strìngi Cantica i nodi Amor catena . 

Ondiamo elÀiondo aumto * 

Catenato il Furore ,e.quafi eftinto . 

2>f h 3 non s'agguagli a te nemico indegno , 
'Perche volga, ertuolga 
Quefe co/e la Sorte, , 
Qoltornar dolce vita, od atra morte. 
Diagli pur l'incofiante infiabil Regno , 
Annodi i lacci , b fuol^a , 
In aite p arti 3 on ime , 
Già non adegua li tuo valor fublime. ^ 
Tu nel diletto, e nel dolor più forte , 
Miglior fortuna adduci a 

Equefie sfer e ,o quelle orni 7 eprodfki . 

ytiS Tal* 
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Tale apra o fèrri in Gel lucenti porte > 
O vadali Sole , ò torni , 

p affanna meguallé notti \ e i giorni. 

Contrafera discordia Amor contendi , 
Come luce con l'ombra . 
J\4,t come tarme hai pr e fi 
Con tra ami citta ? ahi, chi primìer tintefi ì 
S'offendi lei, pur te me de fino offendi ,* 
Su tuo valor la fgombra , 
Te facci; e fichi in parici , 
S'amicitia da te dmidi , e partì . 
S tendi l'arco per lei } Signor cor te fi : 
€lla per te s'accìnga. 
Eia ffada per te raggiri l e firinga . 
Non comìnci nona ira fonone offe fi » 
Ne tfVno y e ì altro affetto 
Turbi a duo Regi ilvalorofi petto . 

Deh, rendi Amore ogni penfiero amico. 
Amor fa t eco pace^j \ 
Ter eh' è vera amicuia Amor verace^ . 



5S? 2 cAT=> 



ATTO QVARTO 

Configlicro . Gcrmondo. 

IL e uenir t voftro al Re de' Gotbi, al Regno, 
AlaK eggta .Signor Jaj r efa accrefce, • 3 
Aggiunge lallegrel^a s i giochi addoppia , 
Tace conferma in lei: ffietata guerra* 
Il furor e, ilterror riff>tnge> e caccia 
Oltre gli e fremi , e ptùgelati monti, 
B'ipiù comprejfo, e più fiagnante ghiaccio , 
Eipiu defèrti , e più filtnghi campi . 
Hoggi Goihi,e Sue a amiche genti , 
Non fi! Noruegi, e Gothi .aggiunte infìemes 
Tonno pur flabilir la pace eterna . 
Hoggt la fama vojìra al del /inatta , 
E qua f da fan Toh à l'altro aggiunge . 
Hoggi par che ponenti al fuon de l'arco 
L'Europa tutta.e l'Occidente efiremo, 
6 contra Tile ancor falttma Hattro . 
^Perche non fan s) forti i nojbri Regni 
Stagni .paludi 3 monti 3 e rupi alfe fri, 
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£ Citta dalie mura intorno cìnte , 
E moli, e porti, e lOcean profondo, 
Come ilvojiro valor, ch'in voi s'agguaglia 
n/lla voflragrandeT^a , elnome vojlro ; 
Ei Cavalieri egregi , e i Duci illufiri . 
Lafiio tanti mimflri , e tanti fimi , 
<T ante vo fire rìcchél^e antiche 3 e none . 
Ben fen\a voi sì grandi , e s) polenti 
£' burnii plebe farta dijefa inferma 
Di fr agii torre , e voi le torri eccelfè 
Sete di guerra, e i torreggiami fogli . 
Chi voi dunque congiunge à quefle fponde , 
Noua difefafa , nouo fifiegno 
Delvoflro honore 3 elapcura } & arma 
Qontra twfìdie , ei piuferoci ajfalt't . 
Non temer em,che da remota parte 
Venga falcando il mar rapace turba 
Ter depredarne; ò ch'alto incendio infiammi 
Le già mature ffiiche* o i tetti accenda. 
Cerche voflra virtù reprejfe. e lunge 
Potè fcacciar da noi gli oltraggi , e tonte . 

Voi 
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Voi minacciando vfcifle, o Regi muti tt, 
E I: vn corfe a ÌOccafo } e l'altro a l'Or io, 
Trtma diuifo , e poi congiunto inguerr a , 
Come duo gran torrenti a meXJo il verno , 
O duo filmini alati apprejjo a lampi ; 
Quando fiammeggia il Cielo, e poi rtmbdba . 
Ma telraro valor vefiigiafiarfè 
^Altamente la[c$aflt 3 offefi>efiinti 9 
Domi /uinti, feriti, opprefi , e fi anchi, 
Duci, Guerrieri } Regi,Heroijamofi . 
Et in mille alme ancor lo /degno auampa , ■ 
Eldéfio d'alte impero, e di vendetta , 
Lo quatto [lo s'accende . e tardi ejìmgue. 
Bfinkfcondeapmferemtempi, 
Ne turbati fi (copre , efuor fi mofira 
T unto maggior , quanto più giacque occulto . 
Hor che p enfia il Germano , ò penjà il Cjreco ? 
Ù qud nutre fdegnando horribtlfart o 
Grauida dira la Panonia. e d'arme ? 
Quefle cofe io tra me fpuente io volgo . 
E già non veggio pmficuroje'ampo, * t ■* e 
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O più fàggio conflglwJnanX^ al ri [chi o , * » 
Ctivnireinfiemei tre famofi Regni, 
Che' Igran padre Ocean quaft circonda, 
& da gli altri [compagna) e n vn congiunge . 
fi Per ch'ogm flato p er concordia auan%a , 
L E per di fior dia ai fin vacilla e cade. 
Duo già ne fino uniti, e queflonodo } 
Cti Aluida } e Torri firn ondo anno da 3 e flringél 
Stringer potriafi ancor à voi , Rofmonda » 
- 'agguaglia a mio parer, ma flagra merto t 
N on lafitar parte in tanta gloria al [enfi. 
Molti fono tra voi legami , e nodi 
D'amicitia i damor } dtflabil fede : 
Ma nullo dee mancarne . aggiunto a' primi 
S ia queflo nouo } e caro, e nulla hor manchi 
-A lieta pacejhor che dal del dtfiende 
$A tre popoli oAr eteri, e* n guerra eff> erti. 
Fra quai nejfuno in amar uoiprecorfi 
Me d'anni graue.e queflo ancor m'affida, 
E la voflra bontà 3 la gratta 3 e'ifenno . 
Talché primiero à ragionarne ardi fio . 
tì& Ma 
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Manonfrego filo io .congmntahor frega 
Quejia, canuta, e venerabtl madre, 
Antica terra, e di trionfi adorna . 
E fin ifuefte fue voci, e (he preghiera 
O miei figlia mia gloria, o mia poffanXa * 
Ter le mie sjoglte, e per l'antiche palme , 



Per le vittorie mie, f amo fi al Mondo, 
*Per l'alte imfrefe, ond'è la gloria et erna , 
Per le corone de gli antichi voflri , 



(he far miei figlie non venuti altronde , 
Queft a gratta vi chiedo io vecchia, e fianca . 
E gratta àgiufta età conce fa ègiufta . 

Ger. Penfìer canuto , e di canuta etade 

E quel, ch'in voi fi volge, e i detti lodo, 
E gradi fio il voler gli a ff etti , e l'opre . 
Ada sì vera fi ferma, e sì co fante 
E la no fra ami citi a , e ftrinfe inguift 
Amor, fede, valor duo Regi errando , 
Che non fi firingeriaper noue noX^e 
Con flit tenace nodo,b con f ih (aldo . 

Conf Se nodo mai non s'allento fer nodo , iiS4 
<■ Ma 
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' \ Ma l'vn fimi! per l'altro abonda } e orefice, 
Perlevìttmo Amor non fiadifctolta 
Vera amicitta.anzj jara pm jataa . 

Qer. Amor> che fare il pò , confermi, e (iringa 
zAmicitia fedel Conf. Migliori e fimo 
Le nol&e affai , che l'amicitia hafattcj ; 
L'altre pericolo/e. Gc r. / ui finente^ 
Si ritrosa gran lode : ou e gran rifichio . 

Conf. Lodato Jj?eJjo e lo fchifar periglio , 

Quando fi fihifia altrui : Get. L ardir più {li- 
Se pò fargli altri arditi vn filo ardito . (mo, 

Confi H° r de l ardire e tempo. })or del configlio, 
E £ ardir e, el confitto in vn s'accoppia . 
Fortuna ingiurio fa in van contrada 
oA 'magnanima imprefà , ò lei feconda . 
Ma quello ancor fière no , e chiaro tempo 
TrouidenXa veloce in voi richiede . 
CongiuntahalRe Noruegjo alRède'Gotbi 
La figlia . Qf hoggi è lieto e fiero giorno , 
Ch'apre di fiabd pace àgli altrui varco, 
Già aperto à voi . noT^e giungete à no^e, 

O 2V« 



ATTO 

Ni fiate voi fra tanto amorì estremo , 
Ger, Primo fino in amare, amai l'amico 
Di valor primo ^èn riamar fecondo, 
Et amero finche' Interrerò fpirto 
Reggerà quefte pronte ,e tarde membra. 
Emi rammento ancorati a lui giurando 
La fede i diedi , e chi egli a me la flrinfi , 
Che ìvn de l'altro a vendicargli oltraggi 
Pronto farebbe. & non conturbi , o rompa , 
AT wo patto per me gli antichi patti . 
E sei per liete nol^e è pur contento , 
Di pacifico fiato , e di tranquillo , 
I o ne godo per lui .per lui ricouro 
Me la pacete nel porto , e lofio il campo, 
Elhorrida tempefia,e i venti auerfi. 
Vera amie iti a dunque il mar fonante 
Mtfacciafo queto il Qelfereno 3 e fofio, 
E di ferro mauolga , e mi circondi , 
E mi tinga in fmguigno i monti 3 e tonde 3 
S e co si vuole ;o Ifangue afimghi 3 e terga s 
E mi/cinga la Spada al fianco inerme . 

Ver* 
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jTera ami citi a ancor mi faccia amante, 
JEple par marito , e tutte ejt:ngua 

Amor e, e d'Himeneo le faci ardenti, 
O di Àdarte le fiamme, é 7 foco accrefca , 
Così direte al Rè Jo do 3 e confermo , 
Che'l vero amico mi dtfcioglia , b leghi . 

Germondofolo. 

Glufio non e, che fa filmato indarno 
Aialuagio il buono 3 è pur ilbu on Mal- 
Perche per dita far di buono amico } ( Magio . 
E de la cara vita è danno eguale : 
Jlda tai cofe contempo altri conofccj, 
Che fol pò il tempo dtmofirar thuom giufio . 
T ero fi i giorni , e l'hore, egli anni, e i lufiri 
Torri/mondo mofirar verace amico , 
l J arer non muto } e di mutar non bramo , 
t&Anlile vie del core io chiudo sferro , 
Quanto ni e dato; e le ragioni incontra 
Alfifi>ettar } ch'è sì leggiero, epronto , 
Per sì varia cagion raccolgo a'pafii . 

Oz Opur 



91 
99 
3) 



ATTO 

O pur quefa mia 'vera, 'e flabìl fede 
Non fola quefo dì , ma nm lungo corfo 
Più mi confermi ancor d'ami 'volanti , 
^Per che fian d' amichi a eterno e ([empio 
Eimitto Rè de Gotht/l fio Germondo. 
Pur £ accoglienza > e' Imo do ancor mi turba 
oAfiai diuerfo,e men fere no affretto , 
Che non fòle ita de la fe promefa , 
Edi no fra amtcitia, e degli errori, 
E de l'amata donna } e delfio fdegno 
Dopò breue parlar lungo filentio, 
Ebreue vi fa dopo lunghi affanni . 
Qosì pefo difcettro , e di corona 
Fa l'huom pmgrauej con turbata fronte*» 
Speffo l'inchinale dipenfer l'ingombra . 
Solo Amor non invecchia, o tardi inuecchia. 
zAme spettato ,ò pojfeduto Regno , 
O fatto dannoso minacciata guerra , 
"Tanto da fòfpirar gtamai non porge-j, 
Ch'Amor non tragga altormeniofò fianco 
nAltri mille fòfpiri , ò lietegioftrcj , 

C4= 
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cari pregi miei, corone, £f arme, 
vittorie ,o fatiche ,o pafit fiarfi 4 
jilpenfìer non portate bora tranquilla 
Serì\a la donna mia. faggi confici , 
| elitre paci, altre nóX^e , et altri modi 
Di vero dimore, e d'amia ita aggiunte , 
Lodo ben lo. ma per vmrei inferni 
Sorella, a me non manca flato } od auro . 
Ma faccia T orrt [mondo . a lui commejfo 
Ho ìgouerno de l'alma 3 (f egli il regga. 

Rofmonda. Torrifmondo. 

M T2 Semplice parlar quel che dtfoprc^ 
„ * j La verità . però narrando ti vero , 
Q>n lungo giro di parole adorne 
Lfor non mauolgo . o Rè fin vojìraferua : 
Evofira ferua nacqui, e vtft in fa fi e. (moda, 
Tot, Non fei duque Rofmonda? Koi. /ofon Rof 
Tor. Non fet (or ella mia? Ro£ Ne d'etèrni ego t 
nAlto Signor. Tor. Troppo vaneggi ^h folle. 
Qual timor ,quale horror cosi t'ingombra, 

Che 
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Che dt flato feruti tanfo pauenti ? 
*Da tal principio a ricujar comìnci ? 
Rof Se f emina ci nafe, hor ferita na fczs 
Per natura , per legge > e per <v(an%a , 
Del voler di fio padre , e del fratello . 
Jidafra t ut te altre in terra fi prima, ò fola 
E' dolce femìtu fruire al padre , 
„ Et ala madre, a cui partir l'impero 
„ Ne'figli si deurta . negli anni , ol fenno 
a , Vanno ogni imperio del fr atei fùperbo . 
jTor. Obbedifci a tua madre 3 oue ti piaccia . 
JRtf/T Io non ho madre ,ma Regina, e donna. 
Tor. Non fi tu dì Rufilla vntca figlia ? 
Rof Ne <unica } nè figlia ejfer mi vanto 

De la Regina de* feroci Gothi . 
TV. &pur fi tu RoJmonda,e mia (or ella . 
Rof Io fino altra Rofmonda, altra [or ella. 
Tor. Difiingui homai queflo parlar, diftingui 
Quefti confufi affanni. Rof. Amefùmadre 
La tua nutrice, e poi nutrì Rofinonda . 
Tor. N oua co fa mi narri, e cefi occulta, 

Eco- 
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E co/a, che mt /piace, e mi molefta . 
, , Ma pur 'vitto el mentir dalma ferutle , 
WL Talché ferua non /et, fé tu non menti . 
%of Sema far mi potè fortuna auerfà 

Del'vno,e £ altro mio parente antico . 
<J or. La tua propria fortuna il fallo emenda 

De la forte del padre , an%ì il tuo merto . 
Rof fi merto è nel dir e vero i il premio attendo 

Di libertà, fè liberta conuienfi. 
T ir. S'è ciò pur verone con modefiiailvero, 
E m enfi crederla fuperbo vanto , 
Se dee credere il mal l'accorto, el faggio, 
Oue il non creder giouL Rof. S'picciol danno 
Herder l'opinion, eh' è quafivna ombra » 
8 dt firn a fòrella vn falfò inganno. 
An%lgran prò mi par e 3 vtil certo . 
Tor. Quafì pouerofìa de ' (jothi il Regno , • 
Cui può sì ricco farguerrera fiirpe, 
Le magnanime Donne, e i Duci illuftri . 
Ma dehjcomefei tu vera Rofmonda 9 
£ finta mia fòrella, e fai fa fgl/a 

De 
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De la Regina de gli antichi Gothì ? 
Chi fece il grande inganno.o'l tenne afcoflo 
Tanti e tanti anni? e cjual de fino , o for^a 
Lafraude, e l'arte à pale far t astringe ì 

Rof. Ter mia m^Àj^epcr me brcue io rifondo 
Fè l'inganno gehtiìpietk , non fr alide, 
E' l di f opre pietà ! Tor. Tu parli ofcuro t 
Perche ftrmgtgran cofe in picchi fa fio. 

Rof T>a palpane io comincio à fare illuflre , 
Quel 3 ch'o fura il filentió/l tempo inuolue ? 

Tor. Quel eh e ricopre 3 alfn difeop re il tempo . 
Jida de le prime tu primier comincia . 

Rof Sappi,che grane già p ergli anni, e fama 
T>opo la morte d'vno,e d'altro figlio » 
Dopo la feruitu, che d'ofro ,c d'oro 
Ne l'alta Reggia altrui fuent e adorna , 
La madre mia di me portaua il pondo, 
Con fio non leggier duolo, e gran periglio . 
Onde quel che nafeeffe a T)JOfu facro 
Da lei nel 'voto. £f egli accolfe i preghi . 
T aldi il de fender mio nel baffo Aio n do 
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Non fi capóne a lei d'afir a partenza , 
Nel chiaro d) } chw nacqui, a lei funebre^ . 
cr or Dunque i materni^ non ipropi uott 

' Tu cerchi I adempir , Vergine^ bella ? 
JLof $ on mm vatl * fi * voti 3 tiw'aggMnJeL> 
e/M fio voler e ilmio volet^tt >fo, 
Quélfèwpre acerbo, Qfhonorato giorno , 

Chi 'giacque eftngue, e rende Urna alCtelo: 
Men(rj lòfedea doglio fa in su la inonda - ? 
E Bel fin 'vedono letto, e lagrimando 
Prende a la p4a gelatai cara defìra 
Con la rma deftra. e le fue voci eftremc^ 
<Ben mi rammento , e rammentar men deb* 
Tra freddi baci , e lagrime dolenti , ( l> 
Tur proprio quefie: E' pietà vera, o figlia, 
Non rtcufar la tua verace madr^j , 
Che madre ttfamper piccioltempo . 

I o ti portai nel ventre , e caro parto (ferfi 
Ti diedi al mon do s anzj àqu el T>IO fof 
Che rezge il Mondo 3 e mi faluo nel rifcko. 
TU, fe pnoh de la madre i voti adempì, 
, J f p Z di= 
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E dift togliendo lei feloni te fiefa . 
Tor. La tua vera pietà conofeo^e lodo . 

-Ma tfualpietoJd,ò qua] lodato inganm 
Te mi die per /or ella , e l'altra afeo/Ls, 
Che fa vera [or ella 3 e ver a figlia 
Di magnanimo Rè s d' alta Regina . 
Rof. Ve mìa madre l inganno jm^i tm P a ^ ff * 
E pietà fu de l'vno ; efu de l'altro 
O Configlio, ò Fortuna/) Fato.h for%a, 
Tor. Achìfifiecelamirabilfiraudeì 
Rofi Ala Regina Impudica madre, 

La qualmiftima ancor diletta figlia . 
Tor. f » tanti anni del ver delufa vecchia , 
N m $ accorge, non l'ode, e non conofee 
La Jua madre la figlialo pur s'infinge ì 
Rofi Non s 'infinge d'amarle d'effer madre, 
» S e fi 4 ma dre Umor, che spejjo adegua 
» le f or K! di Natura, e quafiauan\a . 
Ne di [coprire ofit l'arte pi et o/a, 
Che le fichi fò già noia, e die diletto , 
Et 'hor porge diletto .efihifa affanno . 
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far. Ma co me ella primiera al nouo inganno 
| Die cosi Jìabtlfede, e non s'acccrfcj 
De la perduta figliale poi deli «mino ? 
ftof. La natura, e l eta.che non dtjlwfe 

Ale da la tua forella^ Itert po , ti luogo t 
Doue tndifparte ambe nutrtua , e lunge 
La vera madre mia da l'alta R eggia s 
'Tanto ingannar la tua : ma pm U fede , 
Chebbe ne la nutrice, e nel marito , 
for. Se la Ce de inganno J inganno ègiuflo . 

Aia doue ella nutritomi &o(. apprejfò an- 
che molte fedi ha di polito fijfò, ( tro, 
E dipumice rara ojcure celle 
Dentro non fol> ma bel teatro } e tempio t 
E tra pendenti rupi alte colonne , 
Ombro/o , venerabile ,/ecreto . 
Jlàa lieto il fanno l' herbe, e lieto i fonti, 
£ federe feguacì, e ipini , e i faggi , 
Tejfèndo t ramile le perpetue fronde , 
Si eh entrar non vipofìa il caldo raggio . 
Ne le parti medefme entro la felua 

P Z Sera 
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Sorge vn palagio al Rè tra i verdi ch'io fri . 

lui tua fiorai io giacemmo in culla . 
Tor. £ a cagwn di quel cambio ancor mafcondu 
R°f Lacagion fu del padre alto con figlio } 

O profondo timor 3 che l'alma ingombra . 
Tor. Qual timore, e di che? R of. D'ajpra vetura, 

Chel fio Regno parafe ad altri Regi . 
Tor. E come nacque in lui quefta temenza 

'Disi lontano male ? o chi de jì olla? 
Rof II parlar- la de fio $ accorr e Ninfe , 

Ch'altrui foglton predirgli eterni Fati . 
Tor. Dunque e i diede credenza al vano incanto, 

Ciò effetto poi non hehbe hi quattro luflri ? 
Rof Diede & die de la fglia ancora in fa/ ie 

oAlalpefre donzelle, o pur fekaggic^ ì 

Etra quell'ombre in quel horror nutrita 

La fanciullata fu d'atra jpelonca . 
Tor. ^Perche f tacque a la Regina eccelfa ? 
Ro f Quel palagio ,qwl antro , e quelle Ninfea 3 

E quelle antiche vfknT^e , e l'arti maghe 

Eran fòfpettea la pietofa madre . 

zA cui 
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WLi cui moflr ata fui , volgendo il S ole 

Già de la vita mid ti fecondo anno , 
mPur come figlia fia,nè mi conobbe : 
FI Re fece l'inganno, e henne occulto . 
Eper voler di lui sinfnfi , e tacque 
La vera madre mìa , che prefa in guerra 
Fu già da lui ne la fra patria Irlanda , 
Ou ella nata fu di nobil [angue . 
for. Vme l altra fior ella ancor ne l'antro ? 
■Rof. Vi flette à pena infino almeno lufìro, 
V E poi i altri indouini altri configli 
Crebbero quel timore ,e quel foretto , 
Talché mandolla in pm lontane partì , 
P er vn pereto fio fedelmejfaggio . JL 
Nèfipptcome^doue. Tor. il fimo almeno.:. 
Conofcertkdeurefli. RoC Io noi cono feo, 
Ne so ben anco } s 'io nintefiiilnome . 
Ma sjejjo v dia già ricordar Frontone . ( to' 
E'Jnome in mente hor firbo.Toi. HRecela- 
Tenne femprea la moglie il cambio, e l'arte ì 
Kofi Tenne finche Ipreuenneacerbamorte, 

Fa* 
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Facendo luteo Daniafpra battaglia . 
Cosi narrò la mia canuta & egra 
Madre languente, e Imfigu) morendo. 
Tor. Cofemtnarritnd'altofdeutio 

Veracemente degne, en cor profondo 
Serbarle deui, e ritenerle afiofie\ 
„ Q)ì Secreti de Regi al folle volgo 
» Bencommeftnon fono* e fuor gli fi arge 
» Sp e F° focace fama ì anXtbuggt#Y da . 
*é me chiami fui Saggio, e poi Frontone. 

Torri/mondo. Indouino. Choro. 

LAffb quinci Fortuna, e quinci Amore, 
Mille funge ntifir 'ali ogn'hormauenta, 
Nefcocca à voto mai 3 nè tira indarno, 
1 pen/ier/onfaette , e Icore vn fegno , 
De la vittoria è la mia vita il pregio , 
Cjiuàci ti mio volere, e l mio defimo , 
Ne l'vn,ne l'altro Araero ancora è fianco 
CbefiamiftromèFpercafo, odane 
Quafi mtfiraptfce.emts muoia, 

V»4 
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V va [orelhj d'ejfer miarkufa , 
El'altr adirne ,non trouo> e non racquifo , 
6 non rifloro 3 e ricompenfo il danno . 
E' l cambio mancarne manco la fede . 
lAcctoctioffrir non pojfa al Re (fermondo 
Coft degna ài lui , ma *vana in tutto 
Sta comelimpromejfa . altro confìglh 
Sor ella per [or ella 3 o Sorte iniqua, 
Già fupponejìi ne la culla/n fa/ce , 
Et hor me la rito gli 3 a»zj 'la tomba . 
E l'altra non mt rendi, o fpeco.0 feluLj 
In mi già la nutrir leggiadre Ninfe , 
Ode la terra algente borri di monti, 
O gioghi alpe]ìrt t o tenebro fe udii 
Oues'afconde ? o'n qual defèrta piaggia, 
fn quali fòla tua [ohngafà berma s 
O gran padre Ocean, nel vafto grembo 
Tu la circondi ? andrò pur anco errando , 
Andrò folcando limare , andrò cercando 
N ?n la perduta fede, e cbitinfigna , 
Ma come poffa almen coprire ti fallo ? 

Ecco 
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Chù. Beco Signore k voi gù viene il Saggio, 
ttA cutfil fr -a \ mortali è noto il vero, 
Da caligini occulto , e da tenebre . 

Tor. O Saggw ( tu che fai ,pen(ando à tutt o 

Quetches'infègnaal Mondo, òfidtmoftra, 

I fiere ti del Cielo ,c de la terra ) 
'Dimmi fe mia fior ella è in quejìo Regno ? 

Ind. Aln.ahi guanto elfaper danno fo. e grane , 
Oue al Saggio non giornee benpremdi , 
Ch io venmaa trouar periglio , e btafmo . 

^Tor. Ter quale agion tu [et turbato in vi fi a ì 

Ind. Lafctatni, noi cercar, mdla rileva , 

Chel miofenfìer fi [copra fi fi nafeon da . 

T or. Dimmi fi mia forella e m quejìo c fi K egno§ 

Ind. 8' dpue nacque ,e do ne nacque, horpofi, 
Se pur hapofia,e non ha pofa in t erra. 

Tor. Dunque m terra non è ? In d o 2 Non pofa m 
Ada pofera, doue tk haurai ripofo , ( t erra, 

TV- Qj^ale Àglio/curi detti o furo -velo ■' 

Intorno auo!gi,ò quale inganno, od arte ? '* 
c Dmiéifemia foretla t ni qxcfto R egm ì - 



W. T^medefrno t'inganni, e tua la frode ,v '. \ fv 
Perche Uè la facefit , e f^co alberga . 

er or . Se no n e iltuo faper vano } com ombra , 
DtfcQpri tu t inganno , e tu riuela, 
Se la (or ella mia tra Gotht hor viue : 

Ind. Viueìra Gotht • Tor. 6t in cjual parte > e co- 
E quella forfè t che flimaua , od altra ? ( me? 
S' altra, doue safeonde, o firitroua ? 

Ind. E' l'alt r a, & u fi troua>ancor s 'afion dcj> 
Eia ritroverai da te partendo , 
E feruajido la fede. Tor. Intrichi ancora 
Gito [curi fènfi di par ole inceriti , 
Per accrefeer l'inganno, enfieme HpreX^o 
Di? le med^ogne tue . parlar con ut enfi s 
^Talch efifeopra in ragionando ilfalfo . 
jnd, E' certo il tm de firn Ja fede incerta . 
Ada fi quanto oro entro le vene a fonde , 
Eauara terra , à me nelpreT^o offrici \ 
Altro nfin puoi faper. ch'il Fato muolut^j 
£altre.cofè 3 che chiedi } alnofro fenfo , 
Elor nafionde entro profonda notte . 
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Ma pur veggio nafcendo tigrati Centauro 
Saettar fin dal Gelo, e tender tarco , 
Eia belila crudel 3 ch 'irata mugg<LJ , 
Con terribil fembtanT^a vfcir de l'antro , 
E f> attentare il Vecchio } el fiero Marte 
Oppor lo feudo, e fiammeggiar ne l'elmo » 
E con la Ipada fulminarne thafia : 
Veggio ,ò par mi veder del vecchio Atlante 
oAppreffo il cerchioni gran Delfino afeofi ; 
E fi ella minacciar più tardale pigra . 
Eia Vergine io veggio 3 amica a l'arti, 
'Turbata in v tjìa, e la celefìe Libra 
Con men felici \e men fèreni raggi . 
E cader la corona in melfffo a l'onde. 
Ne dimoflrar benigno 3 e lieto affretto , 
Chi potè da le nubi il del tonando , 
O pur la manfieta, e gentil figlia . 
Malftperboguerrier la mirale turba . 
E i lafcmt Animali ancora io guardo $ 
A cui vicino è Marte , e vibra df erro : 
Et dtto 'P.efct lucenti ti dorfo, e ì tergo , 
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Z'vnoàBoreainal?jar/ì 3 el'altrofienderf 
s,4l'Auflro y e dttregirt 3 e di tre fiamme 
*Accefo il Cielo } e da quelnodo auinto 
'Tre volte intorno 3 e minacciando appreso 
J l/ero Dioiche regge il quinto cerchio . 
6 pien d'horrore ogni altro 3 e di Fpauento 
Defegni 3 ò de gli alberghi empio tiranno , 
Gjrando intorno ir con "veloce carro, 
O fignoreggta fimmo ilCielo, o caggia . 

$0. Ver o,ò faljò che parlici folo intender t 
Le fie parole/ 1 fio giudicio e incerto 
Non men del nofiro . e fe Ihuom dar poteri 
Ter pipienXafapienz>a in cambio , 
Hauer potrebbe accorgimento 3 e Jenno , 
Quanto bafiajfe a ragionar co' Regi . 

Tot. Lafiianlo. hor troni le fpelunche* e i monti, 
One nulla impedir del Gel notturno 
(jlipò l'affetto . mafia voglia intenda 
uA mi forarlo, a numerar le Stelle, 
E con danno minor fi flejfo inganni , 
Se così vuole. Ind. Anch'alfine aggiunga 

Q_ 2 Vna 
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Vn a di quelle homat fomite parti , 
De le cut note ho queflo leono impreffo , 
£<4 cui la fianca mia l'ita s'appoggia, 
I miei veri giudici hor prefi a fcherno , • 
O fùperha Avana, o %eggia antica , 
C'hof da te mi dijcacci, a te fan conti. 

Frontone. Tornfmondo. 

f~*\ Val Fortuna, o quale a fo bor minchia- 
^™*" Dopo tanti anni di quiete amica ( ma 
sAla tempefla M reale albergo ? 
Zà qualfòuente ella perturba emefee* 
O felice colui, che njiue in gin fa , 
Cb attriti celar fi pofia , dn alto monte, 
O'n colle, dn poggialo n valle ima , e paluftrc . 
J4d'doue ella, non mira? otée non giunge? 
Qualnon rttroua ancor folinga parte ì 
Ecco mi tragge pur da cafa angufa , 
Emi conduce al Re .fia àefira almeno 
Quefa,che spira a la mia fianca etadc^j 
v4w 'a de la Fortuna, e fa tranquilla, . 
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nÀlvofiro comandare hor pronto ih <vegno, 
Infiltro Rè deGotht . Tor. Amuik tempo 
Per trarmtfu§r Ungano . hor narra il 'vero . 
Qucjla, che fu creduta, ernia forella ? 

fron. Non nacque di tua madre. T o r. • E in qtieft® 
Elia tanti anni fi rimafe inuolta ? ( errore 

Fron. Cosi piacque a tuo padre s e piacque al Faf o . 

q or . Ma, dapoi chebbe me prodotto al Mondo* 
féltri produjfeìo fianca alprimo parto 
S ter ti diuènne s & infeconda ma dre ì 

Fron. S ter il non già, ch'ai partorir fecondo 
Fece d'aria fanciulla il Ri più lieto . 

for. Che attenne di lei ? F ro n . Temuta in fafce 
Fu per fiero de fin dal padre ifieffo . 

Tor. E °i ua ^ d 'una fanciulla hauer t emen\ a 

Re forte , e figgio debbe ? Fron. Haueafj?a- 
Delmtnacciar de le nemiche Stelle - ( uento 
Che leìcrefcendo di bellel^a^e d'anni • 
A te morte prédijfe ; a notfèruaggio 
} l fatai canto de ì accorte Ninfe , 
Che pargoletta la nutrir ne l'antro . - 

Chi 
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Tor. fòilungelaporthdalverde/peco? 

Fron, I o:così volle il padre , e volle il Cielo . 

T or. fa cjualparte del MondoìYion.Oue non voi 
Nel Rè commi fe . anfyportati a for&a (li, 
3J Fummo ella & io . eh 1 altro voler pojfent c 
m E più di quel de Regi, & altra for%a. 

<Tor. Aia> dotte la mandaua il Rè mio padre? 

Fron. Sinnel Regno di Dacia. & tui occulta 
Si pensò di tenerla al firn defiinù . 
Ji4afu prefalanauc il ter%o giorno* 
Ch'ambo ci conduce a per tonde falje , 
Da quattro armati legni, in cui turbando 
Del gran padre Oceano ifalfì Regni 
Gian con rapido corfije con rapace » 
1 ladroni del mar fieri Noruegi. 
£fis dfui/apoi la fatta preda, 
Et io ne l vuotila ne l'altro abete 
Fu mejfa ; io tra prigioni , ella tra donne ; 
lodi catene carco .ella difciolta . 
E riuolgendo in ver Moruegia il cor fi $ 
fn vn feno.di mar trottammo afeofì 

Molti 
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Molti legni de Gothi, anch'efi aueZJi 
Di corneggiare i larghi ondo fi carnet, 
Da quali 4 pena fi fuggi volando } 
Come alata fatta, illeggier legno » 
Onera la fanciulla , e fu repente^ 
Tre[ò quell altro t oue legato io giacqui* 
B'I duce allhor di quelle genti tnfde , 
Pur in mta vece mi rimafe attinto . 

Tor. Ma fai tu, qual rifugio, o quale pampa 
Hauejfe il legno, il qualportò per fonde, 
T r oppa infelice, e troppo nobil predai 

Fron. Jn Noruegia fug£t,(è'lver nintefi 

Da quel prigione, Tor. E che dt lei diuenne t 
Quefio non so . perch'in quel tempo fle£o 
1 1 Rè preuentofu d acerba mori e , 
S noue morti appreffo, e noui affanni 
Turbar de Gotht, e de 1 Noruegi ti Regno . 

TV. Ma del ladro mar in conteX&a baueftt ì 

Fron. L'hebbt dt lor . perche fratelli entrambi 
Furore dt nobil fangue , e'n afpro e figlio 
Cacciati a for%a . eprigiomer rimafcj 

Alda- 
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t*Aldano } e hmge fi ritrajfe A raldo. 
Aia, quel che vi refiòjra noi dimora . 

MefTamero. 

a Ve fi a del nofìro Rè matura morte O 
A Affrettar dee, non ritardar le noT^ 
Pereti egli il giorno auanti k fe raccolfe ('{e . 
8 1 Duci dt Nome già, e i figgi et forti, \ 
Elor pregò , ch'k la fia figlia Allùda K. 
S erborerò la fede, e'nfiem e il Regno , 
Dì cui fati a l'hauea viuendo htrede. 
Talché lo mio 'venir non fia dolente 3 
JMa lieto dt piacer temprato almeno . 
Peroctiil bene al male ogn'ho rfim efee , ' \ 
Esimale al bene . e con ù varie tempre 
Il dolo r e 3 e la gioia ancora è mi fi a . 
Ma àoue fia la bella alta Regina , 
Figlia de la Fortuna , e figlia ancora ì K. 

Del Rè via morto ? a cm t amiche Stelle 
Ho r fan figgettt t duo pofienti R egm , 
Che 'Ifp umani e Ocean circondale. bagna s . C.J 

PI 
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SlterZo -fi vorrà , d'infefto, amico . 
Imparerò da voi la noi? il Reggia 
Del Rè de Gothi wuitto.e doue alberghi 
La fra Regina? Cho. Ecco il fubltme tetto: 
Ella dentro dimora, e fuor fi apatia 
Il Rènoftro Signore^ . 

Mejf Siate femore felice , eco felici* 
O degniamo Rè d'alta Regina . 

Tor. E turche bene auguri, enefeidegno 

Per buono augurio ancor , ma (poni* e narra, 
Qual cagion ti con duca fi che napport i ? 

Mejf Non rea nouella a quefo antico j^egno, 
<t/l quefia alta Regina quefi nol^e , 
E buona a voi firn tanto il Cielo arri/e . 

Tot. Narrala.Mctf. A la Regina io fono ilmejfo. 

T or. Quello , ctìà me fi [pone, a lei fi narra , 
Perche nulla è fra noi dipinto, e feuro . 

Mef. La Noruegia lo feettro a lei rifirba . 

Tor. Percheron regna ancor ti vecchio Araldo? 

■Mejf Non certo : mdlfepolcro in felafionde , (fi 

Tor. E dùque Araldo morta?M^- 1 ^ ro v ^ 
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Tbr. Lvccifilungo>odimpromfi affatto 

Tesiamone crudel, che tutti anci de? 
~S e J/- Tofio gli antichi corpi il male atterra. 
or ' Ha ceduto a Natura iniqua ,e parca, 
» » Che lavila mortalreflnnge s e (erra 
3i Dentro brem confini, e troppo angufli , 
" Quando e la vita affai minor delmerto. 
■*™ e Jj- <zA lei [ho corpo s a voi concede ti Regno . 
Fron. Signor, quefi'èpur quello, onihor fi parla , 
Che l'antica memoria ancor non perda 
Defèmbianti, e del nome . Tor, 8 1 giunge à 
■Ma ri cono fi e ci tè, fi lui conofci ì ( tempo. 
Fron. D'hauermi vfio ti ramembra unquanco ì 
Mef N on mi ricordo . Fr. lo ndurollo a mente, 
8 di quel che non <à far olio accorto, \ 
8 ben sò t chora il sa. fintemi amico , 
T) hauer con quattro legni vn legno prefio ? 
[he del mar Ars ?pafiàua ti dubbio varco , 
8/ a Itti di Got bui m Occidente 
Conuerfi rtuoìgea l eccelfi poppa , 
Hauendot Dam,e$ lor paefi a fronte . 

Io 
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Iofuiprefo in quel legno } hor mi conofci ? 
jtfef. Si cangìajjtejjo la Fortuna } ci tempo , 
» SfjìtJJoaltacagiondinoflrecolpe 
s f Stata è l'auara, e la. maligna Sorte . 
fron. -Ma che facejìi de la nobtì preda , 
De la V'ergine dico ? è muto, ò morto. 
Non faifi habbiamo ti tuo fratel non lungt 
Egli parli in tua vece, o tu ragiona . 
JMejf Ile le cofe pacate il Fato accufa . 

Fu quella colpa /ua y ma noflro il m erto, ) 
Ch' a la Vergine die sì nobil padre. 
Tor. Oime } cb'io tardi intendo 3 c troppo intendo , 
Edt conofeer troppo ancor pauento . 
t y Mài conofeer manzÀ empio desino 
( , E filalo nel male, bor tu racconta 
t> il ver qualunque fa . ch'alta mercede 
„ Suol ritrouare ilverjnon che perdono. 
Mejf. Diedi la verginella al Rè dolente 
Ter la fra mortafiglia 3 e die confòrto 
Che temprale il fio lutto/lfio dolore . 
Si che figlia fife la cara Anelila . 

\ 2 Che 
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Che di Rofmondapoi, chiamata Àlmda 
Fu co Hnome de l'altra,^ horsapp ella . 
L'Hifloria a pochi è notala molti a fio fa. 
T or. Oime,ché troppo al fin fi /copre 3 ahi Ufo . 
ìual ri trotto, ò ricerco altro coniglio ? 
Gérmondo. Torri (mondo. 
Ltro dunque e fra noi più caro meX^o, 
Che s'interpone , e ne riflrtnge infieme, 
Q ne dtfgiunge ? e non potrà Germondo 
Saper quel eh' in fi volge il Rè de Gothi ( ftro, 
Da lui medefmoì To r. // Re de Gotht è vo~ 
Signor, comefufèmpre e voflro H Regno. 1 . 
Ma l'altrui (iabtl voglia, e Ivo [Ire amore, 
Bla fùa dura firte , tifa dolent e . 
Ger. Terturbator avoidt liete noXlt-J 

Non Venni in <jotbta,efel venir vmfefla^ 
^Altrui colpa elvenire,e nojlro errore , 
E torno indietro ,e non ritorno a tempo , 
Ne duo' gran falli vna partenza emenda . 
T or. Fortuna erro, che volfe i lieti giochi 

In trip lutti-, e ma/pettata morfei , \l> 

"Ter 
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Per cui, fe dì talfedeilmejfo. è degno , 
Noruegta hai Re perduto , Almda il padre . 
Voi fe cedete i mefit giorni ai pianto y 
E fuggi te il dolor, nel primo incontro 
Io non varremo, e non vi chiudo tipa fio , 
S'al piacer uoftro di tornar v'aggrada 
Così noto io vi fono ? al vojìro luti o 
Io potrei dimoiare a fciutto tlvifo ? 
Io mai fottrar le spalle al vofiro incarco ? 
Sei mio pianto contempra il vojìro duolo, 
Verferolpianto.e fe vendetta % ti/angue. 
Io conobbi ,Germondo } il valor vofiro. 
Che splendea comvn Sole, horptu rtfplende, 
Ne fino orbo alfuo lume, empia Fortuna 
Farmi l'alba potrà turbata, e negra , 
ElOcean coprir d'ofcuro nembo, 
O pur ceUrmìa meTf^o giorno ti Cielo » >YTv 
Ma non far, eh' io non veggi a il vofiro merto, 
El douer mio , volli vna vo Ita , e dtp : 
Hor non muto il voler , ne cangio t detti . 
E' vo /ira fluida , e di Noruegta il Regno , 

6 fa* 
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8 far io potrò , ma più vi deggio . 
Perche non per do ilmtopì fpargo, e fpando, 
Come far io deurei , la vita } e lalma . 

Choro. 

QVale arte occulta, ò qualfaper adempie 
~ Da le cele fi t sfircj 
jy horror gli egri mortali, e diffiauent o ì 
Vi fono amori, & odif, e moftri, e fere 
La sujpietate, ed empiee , 
Cagion dt morte iniqua, ò di tormento ? 
Vi fon la su Tiranni ì e l'arta/lvento 
Non ciperturban foios i falft Regni 
Co 1 feri afpettiyCla feconda terra, 
Jida piugli humant ingegni ? 
Tante ire, e tanti fdegni, 
Adouono dentro à noi sì horribil guerra ì 
O finvoci,onde il volgo agogna, erra? 
E ciò che gira intorno, 

E per far bello ti Mondo , elCiel^dorno ì 

Àia, fi pur d'alta parte a noi minaccia , 

6 4a 
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Eda' (ùoi Regni in quefii 
Di rea Fort una jhor guerra indice il Fato t 
L eon [Tauro ^Serpente, Orfe celefit » 
■ Qui dotte il Mondo agghiaccia , 
1 1 gran Centauro, et Orione armato ; 
Non fi renda perfegno in Qel turbato 
L'animo inuitto , e non fi mo fri infermo : 

Ma co'l valor rejpmga i dun colpi . 

Che 7 de fin non e fermo 

A l intrepido fihermo . 

T ere n umana virtù nulla s'incolpi , 

Ma de t ingiù fé accufe il del difcolpi y 

Saura le Stelle eccelfè 

Natale [cefo, nel core albergo felfe . 
Che non lece a virtù ? nel gran periglia 

Chi di lei più ficura, 

Eprefa ajpira aldelo^èn alto intende $ 
Chi pm là y dome "Borea <* fiumi indura , 
L'arme ha pronte 3 e'l ' configlio , 
O doue aulente Soli arene accende ? 
Non la bruma o l'ardor uirtute offende , 

INon 
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Non ferro fof anima, b venti , b nubi auerfe 3 

O duri [cogli à lei far pomo oltraggio : 

T ere he nauifommerfe 

Siano , et altre difperfe 

Mandi procella mfefia al gran viaggio , 

8'n Cielseflingua ogm lucente raggio. 

6 captù fieri fpirti 

Sprèma .Fortuna ancor, tra fcogli,efirtì . 

Virtù non lafcia in terra, b pur ne l'onde 
Guado intentato , o pafio , 
Od occulta latebra fi calle incerto . 
ctsflei s apre la filua, el durofajfo, 
E ne l'acque profonder 
S'aperfe a\ legni il monte al mare aperto : 
aAlfin d Argo la fama o/cura, e ìmerto 
Via di Gta fon . eh' a più lodate imprefiL? 
'Porteranno altre nam i Duci iliufiri . 
Maura fue leggi prejL; 
EOcean, che difiefLs 
Le braccia intorno . e già volgendoti In fin 
Auetrài che lor gloria tlAiondo tllufiri, 
c.-V? Come 
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Come Sol, che rotando 

Caccia le nubi s e le tempefle in bando . 

Virtù fcende al Inferno , 
Papi Stige fecura , & Acheronte , 
Non che l torrido bofco , ò l'erto monte* 
Virtude alCielrtiorna 
E, dotte in prima nacque ; al fin foggiorna . 

ATTO QVINTO- 

Aluida. . Nutrice. 

N qaalparte del Mondo, 

hormha condotta 
La mia Fortuna , e fra 

cjualgente auerfa 
Dei fòmmi del Cielo? 
Nuc. Ancor temete, 
8 vi dolete ancor. Alui. Io più non temo, 
Ne pofo più temer, che' l male è certo 
E certo il danno 3 e la vergogna, e l'onta . 
Già fin tradita , e[ch(a } anzj facciata , 

S ?tr= 
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Per eh 'è m orto in 'un tempo ti Rè mio padre , 
E del marito mìo la fede t flint* . 
Egli da l una parte a tatti impone^ , 
Ch à me fi asconda l'improutfa morte , 
Da l'altra et mi conforta, e mi comanda* 
Ch io peri fi a nono fpofo } b a nono amante 3 
Emi chiama forelta, e mi di (caccia 
Conquejlo nome, 

O Mar di Gothia,o lidi.o porti, o Reggia > 
Che r accogli efii le Regine antiche 3 
Dotéè ricouro, ahi Uffa 3 b do ne faggo? 
Done m'afeondo p'iu ì nel proprio Regno 
V Calta fede il mio nemico ingombri } 
Perch'io vifèrua? o'n pili odio fa parte 
Spero trouar pietà tradita amante , 
^inZjt tradita fpofa ì 

Nttt . E 'pofiibtlgiamai } che tanto inganno 

alberghi in Torri f /tondo , etantafraude? 

Alni. Epofitbile, è 'vero , è certo , è certa 

La fua fraude , e 7 mio (corno , e l'altrui morte. 
^Aniii la violenta e certa, enfiane 

L* 
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Za mìa morte medefma.o me dolente 
tfpit. Certa la fate voi d incerta, e dubbi a, 

Hor facendoci incontra al male e fremo : 
Ada non fumai tanto importuna vnquanco 
L iniqua > ine fecr abile, fup erba , 
Ne con tanto dtftrelQO,e tanto orgoglio 
Perturbo a lieti amanti vn dì felice . 
Ala fon tutti, morendo il padre voflro, 
Seco evintigli amici, e i fidi ferui , 
Ei fuoi cari parenti ì e fpente wpeme 
LHonejla, la Vergogna , e la Giù fitta ? 
Ne fi cura è la Fede in parte alcuna ì 
Già tutte fiam tradite , e quafi morte , 
Se non e vano il timor voflro , e 7 dubbio . 
Alni. mor ila gm f itta ti giorno tfeffo f 
Colgiuftftmo vecchio, fecojparue, 
Bfefeco volando alQelntorno . 
Eia fraude, e la forila , ci tradimento , 
¥ re fero ogni alma } & ingombrar la Terra . 
Non ardtfce la Fede erger la de fra , 
El'Honor pm non ofa atXar la fronte . 
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Sia Ragione è muta\ an^i lufmg& 
La pofjente Fortuna . al Fato auerfo 
Cede ilfènno/l confitto , e cede al ferro 
Jidaejla di temute antiche leggi, 
J\dentre a guifà di tuono altrui [paventa 
Ed' arme 3 e di minacele alto ribombo . 
E' Rè chiamato il forte . al forte ti Regno, 
Altrui malgrado, e ftpplicando offerto, 
E ciò, che piace al più poffente, egmjìo . 
Io nonglt piaccio , e'ifuo piacer conturbo 
lo fòla .e de' Noruegì accetta il R egno, 
La Regina rifiuta tl'Rì fublime-j 
De* magnanimi Gothi. Nux. A detti falfi 
3) Forfè troppo credete , el dritto , el torto 
, } Alma turbata, e me fi a J egra d'amore^ , 
33 Non cono fi e fouente, e non dtflingue 
3 3 Dal vero il fai/o, e tvn per l'altro afferma . 
Reg. Siafi de la nouella , e del -Mejfkggio 3 
£ de la fé Moruegia , e del mio Regno, 
E degli ordini fuoi turbati , e rotti 3 
Ciò che vtio l la mìa forte, ol mio nemico . 
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Hafta, ch'ei mi rifiuta . e i vero io a/colto 
Del rifiuto crudele , io jìefia, iofief/a 
Con queflt propi orecchi vdifpur dianzi : 
^Jlutda ti voftro spofo el Re Ger mondo , ^ 
Non vi {piaccia cangiar Ivn Rè ne l'altro , 
6 l'vnne l'altro valorofo amico , 
Et alnoflro voler concorde >e fermo 
1 1 vofiro non di fiordi . in queflo modo 
Mi concede al fuo amico , anT^ al nemico 
Del (àngue mto . così vuoljch'to m'acqueti 
Nel voler d'vno amante D e dvn tiranno . 
Così l'vn Rè mi compra , e l'altro vendei , 
Et io fin pur la fema , ari^i la merce^j, 
Fra tanta cupidigia, e tal di/pretto . 
Vdipi mai tal fede ? vdtfii cambio 
Tanto infoino al Mondo 3 e tanto ingiufio ì 

Nat. $ 'enTadifpreZ&o forfè .efenlafdegno 
E queflo cambio . alta ragione occulta 
a , Dee mouere ti buon Rè . che d'opra incerta 
, , Souente il buon configlio altrui safeonde . 

Ahi. La ragionategli adduce, è fiata, e vana , 

E in 
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6 in me lo /degno accrefejn me lo [corno, 
Mentre il crude! così mt (caccia, e parte 
Prende gioco di me . marito vofro , 
Mt dijfe, è V buon Germondo, et io fratello. 
Et adornando va menzogne, e fole 
Uvn rapto antico , e d' i vri anttcafiraude. 
6 mi figura, e finge vn bofco , vn antro 
Di Ninfe incantatici . e ì fai/o inganno 
Vera cagione e del rifiuto ingiù fio , 
Efia di peggio , e Torrifmondo è quefli , 
Quefli,che mi deificacela , anz^t mancide , 
Quefii, eh ebbe di mele prime spoglie , 
Horl'vltime n'attende . e già fé'» gode > 
8 queflo e'imio diletto , e la mia vita . 
Moggi de finto Re fpr cibata figlia 
Son rifiutata o patria , o terra, o Cielo , 
Rifiutata viuro? viurò fchernita ? 
Viurò con tanto forno ì ancora indugio ? 
Ancorpauentoìe che ? la morte 3 ol tardi 
Morire ì & amo ancora ? ancor fòfipiro? 
Lacrimo ancorìnon e vergogna il pianto? 
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Che fan quefti fefpk ? timida mano, 
<J imìdtfìimù cor , che pur agogni ì 
Mancano tarme ài trasalirà a l'alma ? 
Se vendetta non vuoile vuole Amore, 
Bafla vn punto a la morte, hor mori, & ama 
Morendo , e (e la Morte efiingue^Amore , 
F » L'anima eftinwa ancor, che vera Morte 
Non firtaft vmejje Amore 3 e l alma . 
JSfHt. Debjafciate penfier crudele , & empio. 
Ni un vi sforma ancor a fi vi di fi accia: 
Ma v'honora ciafemo 3 & ancor donna 
Sete di voi mede (ma } e di noi tutt e 
Sete, e farete fempre alta Regina . 

Regina. 

DOpo tanti anni, e luftri vn di fereno » ; 
Vn chiaro , e lieto dì Fortuna apporta 
Ogni co fa la dentro è fatta adorna , 
£ riderne } e di gemme, e d'or riluce , 
Duo lieti matrimoni in vnpl giorno , 
Duo Regi, e due Regine aggiunte infame , 

Duo 



ATTO 

Duojjglijanzjt pur qmttro>e quinci 3 e quindi 
Pur con fangu e realffliflo il mio pingue, 
8 belletti, e valor e 3 e gloria ,e pompa } ^ 



E molte in una Revguamìche genti , 
E Ioni .egtnjire, e cari , t lieti balli 
Ho?gt vedrò conte ni a . ahi 3 noflra menici * 
Chi i i contentalo chi t (fpaga in terra ì 
S e non fi può dìemp io isjltn fitperbo 
Jìdatar piangendo la [(itera legge 3 
Né fila ragion ritorre a fera mortcj : 
Zaffa, non quefia front? esangue y e crefpa , 
O queffa coma* che pà rara imbianca i 
Ogli ho meri già curdflpie tremante^ 
Scemano il mio piacer, ma tu fil manchi 
O mio già Uggia fpofìk quejle nol^e > 
O de" figliuoli miei Signore, e padr^j . 
Djeh fi rimiri mai dal del fere no 
De tuoi diletti , e mieti amato albergo } 
E fi ritorni a co rifilarmi tn fonno , 
S ìf prefiat e fi puoi . fawrtfri t fi gli 
O padre, e difmmjjaf chiara fitrpe^j 
t uCi Lieto 
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Lieto Ihonor ti faccia, , ^w/Vo j^/Wo . 

Rofm onda fola. 

ANCOR mi vino di mio flato incerta , 
Ancor pauento , e Jftero, e bramo >et ac- 
8 del parlar mi pento , e de l'ardire , (ciò, 
E poi del mio pentire , io mi ripento . 
Quel che farà non so , che non governa 
Qmfle co (e mortali tlvoler nojho , 
M i l 'voler di coki , che tutto regge . 
Pero quejìo folenne , e lieto gwr no 
y^tf tero denota i/acri aitarti 
Et offrirò cjue fi e ghirlande alTempio 
l Di vergini viole , e d'altrt fiori , 
Ter fi, gialli , purpurei, a{urri , e bianchi , 
Ch[m su l'Aurora io colf, e poi contefli 
Gli ho di mia mano . hor degni il Rè del Cielo 
Gradir la mia denota , e pura meni e , 
Et al Settentrtongh occhi riuolga 
Tietofimente 3 econ bemgnof guardo . 
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Cameriere» . Choro. 

OGothia, o £ Aquilone inulti o Regno , 
O patria antica, hoggi e tua gloria al 
Hofgi elfifiegno tuo caduto } e fj?arfo } ( fondo, 
Hoggt fera cagion d'eterno pianto 

te fi porge. C ho. Ahi , che dolente vace_j 
JUi per cote gli orecchi , e giunge al core . 
Qhe fa? Cam. M/era madre , e meflogior- 
R eggia infelice, e chi vi more . & viue , ( no, 
Infelice egualmente . hombi Ica/o . 
Cho. Narralo , e da principio al mio dolore . 
Cam II Re doglio fò a la dolente Aluida 

(jfà detto hauea s ch'ai fuofe del Ger mondo 
Effer moglie deuea } con breui preghi 
S tringendo lei 3 ch'in quefo amor contenta , 
. Come ben cormenia , quei 'affé il core 3 
Che l altre cofe poi fipr ebbe a tempo . 
JWa del fuo padre Itmpromfa morte , 
Per occulta cagion tenuta afeofa , 
*Ac crebbe in lei fofp etto , e duolo , e fdegno , 

Ch'in 
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Ch'in furor fi corner [e , en noua rabbia , 
Pur come fofie già fchernita amani <lj 
Data in preda al nemico , onde sancifì , 
Pafando di fua man col ferro acuta 
Il (ùo tenero petto . 

Cho. Ahi troppo frcttolofa* ahi cruda morfei f 
Eftremo d'ogni male . Cam. / Imale integro 
Non fipete anco . il Rè [e flejfo offefLt 
Nel modo ijlejfo , e giace appreso e flint o . 

Cho. <sAhi, ahi } ahi 3 crudel morte , ecrudelFato. 
Quale altro piugrauofò oltraggio 3 o danno* 
Pub farci la Fortuna } ol Cielo auerfo ì 

Cam. Non so . Ma Ivn dolore aggiunge a t altro t 
L'vna , a l'altra ruma . e n forte punt o 
Moggi è la fltrpe. fua recifa 3 e tronca . 

Cho. M/èra , et orba madre , oue s appoggia 
La cadente vecchieTJ^a s e chifoflienla ì 

Cam, L'infelice non sa d'hauer trouato 

Hogqi vna figlia , e duo perduti infleme^j , 

E forfè lieta ogni pacato affanno 

In tutto oblia , non fòl con fola , e moke , 

T z Bài 
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£ di gioia , e piacere ha colmo tipetto . 

Cho. fior chi le narrerà l afpro defltno 

De ftioi morti figliuoli? Cam. Io non ardtfiò 
Con cjuejìo auijo dipanarle ti core . 
Aia già tutto dhorr ore e dtsp allento 
Là dentro e pieno il fio reale attergo 9 
E rifinare i tetti , e l ampie loggte 
S'odono intorno di femtneo pianto , 
8 di batterfiilpctto , e palma a p alma 3 
8 di me fi e querele j e di lamenti . 
Tant o timor , tanto dolore wgo néra 
Le feritine N omegi e . e men dolenti £\> 
Sartan ,fi fatte fèrue tri cruda guerra 
Fojfertkda nemici ir/fefìi , ed empi, 
E t em effe.ro homat di morte j e d'onta . 
E l altre fon folate , e mefle donne 
Con filarle non potino \ arsici piangendo 
Part e , pianger [ariano <un cor (eluaggio 
'Del fio dolore , e lacrimar le pietre . 

Cho. & not » che parte babbtamo in tanto danno ) 
Non fijpremo amo pm eli ftmtti modi 

e D'una 
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D'vna monete de l'altra? C a-. llRc^trÒHotla 
Pallida ejfangue , onde le dtp: Alni da , 
jiluidat anima mia 3 che odo 3 ahi la fio , 
Che veggio ì ahi , qual penfiero , dn qitalm= 
Qual dolor, qual furor così ttfpinje (ganno, 
oA ferir te medefma ? o 'tm e 5 fin quefie 
Piaghe de la tua mano ? alhor grauofa 
Ella nfpofi con languida voce : 
c Dunc>ue viuer de ne a d'altrui che vòfira, 
E da voi rifiutata? 

E fot e^ col vofiro odio > o co ì difpre^&o, \ 

Se de l\amor vuiea ? 

Ajfai m engrau e e il rifiutar la vita , 

E men grane il morir e. 

Già fuggir nonpoteuatn altra guijk 

Tanto dolore. 

E i ripigliò quefiioi doglio/1 accenti , 
Tanto dolore io fi fi erro viuendo ? 
On altraguifa io morrei dunque , A lui da , 
Se voi mortfle ? ah } noi confinta il Ctelo 
Io vi potrei lafitare Aluida in morie ? 

Con 
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Con le ferite vofire il cor nelpetto s 
Voi mipajfafte Alutda. 
Equeflo voflro [angue e [angue mio» 
O A laida [or ella. 

Così voglio chiamami . e'iver le difte, 
61 confermo giurando , elagrimando . 
L 'inganno j e l fallo de l'ardita deflra 
Ella parte credeua } e già pentita 
Parea d'abbandonar la chiara luces 
ISfelfior degli anni » e rifa onde a gemendo : 
J n quel modo, che lece, io faro voflra , 
Quanto meco potrà durar quejla alma s 
Epoi vofira morrommi, 
Spiacemi fol 3 chel morir mio vi turbi , 
8 v'apporti eagion d'amara vita . 
Egli pur lagrimando a lei (oggiunfè : 
Come fratello homai , non come amante , 
Prendo gli vìtimi bacì . al voflro fpofe 
Gli altri pregata difèrbar vi piaccia f 
Che non farà mortai 'sì duro colpo . 
Ma in van fperò . perche l'ejlremo flirta 
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Ne la bocca dì lui ìpiraua , e dijfe : 
Omio più che fratello, e più ch'amato , 
Ejjer quefio non pò . che morte adombr a 
Già le mie luci. 

tDapoì cUella fu morta , il'Rè fifpefo 
Stette per breue /patio . muto 3 e mejìo , 
Da la pittate , da [horror con/ufi , 
fi fio dolor premea nel cor profondo . 
Tot diffe : Aluìda , tu fei morta , io vino 
Serica t'anima ? e tacque^ . 
E feri ff e quejìa lettra s e la miporfLj 
Dicendo : Porteraila al Rè Germondo , 
E quanto haurai di me fentito , e viflo , 
Tutto gli narra , e feufa ilnoflro fallo . 
Così dtffe . e mentre io penfofo attendo , 
Dal fio fianco finiflro et pr e feti ferro , 
E fi trafijfe con la de fra ilpetto , 
Sen\a parlar } fèn\a mutar fembìan%a » 
Pur come foffe lieto in far vendetta . 
Jo gridai ,corfi,pr e fitlbraccìo indarno 9 
Non anco debtl fatto . ci mi refpìnfe 

Cw 
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Con quelvalor 3 che non ha pari al Mondo , 

Dicendo: Amico, al mio voler tac que ta , 

Et ne la ma fortuna . a te morendo 

Laccio il più caro officio s elpiù lodato , 

Yn Signor più felice , vn Re più degno , 

E la memoria mia. k 

» Ch' ognun la cara vita altrui fo t orre ». 

» Ma la morte , nejjuno . 

Germondo. Camcricro. 

aValfuon dolente il lieto dì perturba '< 
^ € di confufe voci , e d alte flrida 
Qualiumulto s aggira ? e dt temenza 
Son quefli , b di gran doglia incerti fegni ? 
Forfè è dentro il nemico fo pur ì affetta ì 
Ma fia che pub, non faro giunto indarno 
E dar non fi potrà Noruegio j b Dano , 
Delfio fallace ardir fuperbo vanto . 
Qual follia sigli affida , ò quale inganno > 
Se Torri/mondo hai fio amico apprefo i 
Cam. Oime } cheTorrjjmon 'do Atro nemico 
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Non hebbe , che fe flejfo , e la fra fede . 
Qer. Qualriemicitia intendi , ò che r agi ont ? 
Cam. & > Signor , la vi e/pone , e qm la narra . 
Perche quefia e fra caria 3 io fido feruo . 
Girne , quello ch'io leggo , e quel ch'intendo , 
Odi le fite parole 3 élmio dolore . 
Scrino inanimai morire } e tardi io fermo , 
£tardi io muoio, altri me corfo inan'lh 
Bla fra morte di morir minfegna 3 
Perch'io muoia più me fio 3 e più dolente, 
Vna donna fèguendo } efia le fremo , 
Qjilprimo efjer douea 3 fpargendo il/angue, 
Non per lauar , maper fuggir la colpa , 
Qhor porterò , comegrawfo pondo , 
Per quefiavltima via . morrò lafciando 
Di moglie in vece a voi canuta madre . 
Perche la mìa forella a me la fede , 
07 poterla ofieruare 3 afe la vita , 
nAvoi fe fiejfa ha tolto . o vero amico , 
Se vero amico mi può far la mortt-J , 
Vero amico fono io . prendete ti Regno , 
Non rkufate hor la corona , élmanto , 
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£ lamico 3 e di nome il pregio , e l'opre * 
S Ut è à cadente 'vecchia altojojìegno 
In vece mia . non di/predate t preghi 3 
Non di/degnate 3 in su thorribdpafifo 
Che tal mi chiami , e di tal nome honori 
L acerba morte mia , che tutto filue s 
Fuorché l'obligo mio , eh' a voi mi finn [è . 
Vtuete voi , che'l valor vofiro e degno 
D'eterna vita , e lamìcitta , elmetto. 
Io chiedo quefiagratia a voi morendo . 
O dolenteprmcipio ofln dolente . 
Jjda , che p enfia ? do» è ? non vi ue ancora ì 
Cam. Vtffe 3 la/ciò la moglie , hor la/eia il R egno, 
El'vno è tuo , l'altro pur volle il Fato . 
er. Ofcmo e quel eh e narri , e quel ch'accenna 
lituo Signor .Cam. Et riconobbe fluida , 
La fiàa vera forella, e poi s ve afe , 
Come credo io \ per emendare il fallo O 
/ n voi cpmm efijo. Gcr. Era (òr ella adunque ì 
Cam. Era s e fàprete come. Gcr. Ahi, troppo a torto 
Tanto fi diffido nel fido amico 3 
Che la mia fede } e non la fua , condannai . i 
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Conia fisa morte . otme a qualgraue Colpa 
Non perdona amìcitia , ò «o» difende ì 
Meno offefo hauria volgendo ti ferro 
Qontra ti mio petto . an%i io morir detiea 
Ck 'a lui die di cagion d'acerba morte* 
aAhi fortunali prome^e .ahi fede } ahi fede, 
Cosi t'o prua , e cosi dona il Regno ? 
Così meprega?Czn\ .fi del f tfcarfo\l dono, 
E lafaa Tare* , e la Fortuna auerfa , 
Nonl'vlttmo voler ,che tutto et dtede^j 
Quanto et darutpotea . Gcr. Tutto et mi tol- 
T oqliendomi fe flejjo . aAmor crudele , ( fe, 
T ufei cagion del mio fiutato affanno , 
Tu mi togli lamico } e tu l'amata , 
E tu gli vecidi 3 e mi trafiggi tlpett o 
Con duo colpi mortali . io tutto perdo , 
Poiché lui perdo . oime dolente s acquiflo 
Dannofiacqmfio i in cui perde fefteffa 
La noua sfofa ; el Refe fiefo , egli altri ; 
8'1 fio figlimi, la madre ; el vero amico , 
L'amico fio , ne ritrouo l amante^ ; 
La miltiia , l'honor , ch'oda diuenne , 



ATTO 

Queflo Regno , il Signore ; io » htfperaw(a 
D'ogni mia gloria , e degni mio Metto . 
Perdere ancora il Cielo il Salderebbe , 
E'I Sole $ raggi , e la fila luce il giorno , 
E per pietà celar l ofeura Nottcs 
Il fallo altrui co'l tenebro fò manto, 
Perdere limare i lidi, el alte s~ponde 
Gli ondofi fiumi, ei ricoprir la terra 
Ingrata , hor che non [ente , e non cono fi: e 
fi danno proprio , e non s'adira , e flerpe 
faggi y orni ,pini » cerri , antiche querce^ , 
jiuiftpolchri, ed infelice morte 
Dolente e meflo albergo , o pur non crolla 
Qmflagran Reggia , e le fuperbe torri* 
6 non per cot c i monti a duri monti, 
E non frange i lor giochi, e non trabocca 
Da l'offre rupi i graui fafii al fondo , 
E nel fuo grembo alta mina inuolue 
Di mete , di colofsi , e di colonne , 
Cerche fia non angufia,e'n degna tomba. 
E da vaili , e da felue , e da jp elunch e , 
Con fpauentofè voci alto non mugge. 

Per 
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Per far l effe qui e con l'efir e mo pianto 
Che darà al Mondo ancor perpetuo affanna 

Regina. Cameriero. Germondo, e Rofmonda . 

EH* che ft tace ami, che fina/con de ? 
Sola non [apro w* fchernita vecchia, 
Di chi fon madre , o pur fi madre to fino ì 
Regina, borila Sorte dverofiopre , 
Ch à tut tt noi m alti anni occulto giacque . 
Cam Terò non accufar nofiro con figlio , 

Ch' a te non fu cagion d'alcuno inganno . 
Ma qtè fimoflrt lituo canuto fenno . 
Reg. S e pur que fi a none mia vera figlia* ( tra* 
Quai altra e dunque ? Ca. T?artorifli vn al- 
l' rima R o (monda , e poi chiamata Aluida > 
Del buon Re tuo manto , e Signor nofiro: 
Ma per fuapoi nudnlla ti Rè Noruegio . 
Tanto dolor per ritrouat a figlia , 
E troiata jòrella ? altro pauento , 
Che disturbate nol^e . altro fi perde . 
(W Oime la fi . Reg. Qualfilentio e quefio ì 
Oue la mta Rofmonda ì Ca. Quella voi fi , 
E Torrifmondoì Ca. In quelme defino loco, 

V 3 0»V= 
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Quegli volle . Ger. Altre percome in prima 
Hai fi (tenute dt fortuna au erfit , 
Mora queflt foffrir più gratti colpì , 
Che già pnmt non fino , al fin c ormi enti , 

mtafaggia Regina, ejaggia madre. 
Che s'altri figli hauefli 3 hor fon tuo figlio . 
Non mi [degnar , benché fi a graue il danno . 

*2{eg. Ahi } abt ) aht > dice ì Hauejìi 3 io no gli ho dfiqueì 
Non refpiran più dunque^ (già . 

1 miei duo cari figli? Gcr. Ahi , che non cag- 
Ger. Deh, quinci Tornfmon do >e quinci A ìm da » 

Quindi, lajfo 3 Amicìtia.e quindi Amort-J 

Fanno degli occhi miei duo larghi fonti 

2) amari fimo pianto 3 e Icore albergo 

D 'infiniti fiorir i . e'n tanto affanno , 

E fra tanti dolori ha sì gran parte 

La pietà di cojlei . mi fera vecchia , 

E più mi fiera madre . oime , quel giorno 3 

Ch'ella fferaua più d'ejfer felice , 

E fatta di mi feria e fremo effempio . 

Io faro fko conforto \ anzjfofiegno . 

lo farò queflo , lagrtmando infame 3 

Dos 
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Dolente fi, ma pur donato off ciò , 
6 pieno di pietà . conferita alm eno , ((ce 
Ch 'io la [o (legna, Rof. Ofofi io morta m fa 
O'nqmfto porno almen turbato , t fi/co, 
Mentre eqltfu sì lieto , e sì tranquillo . 
Bello, e dolce morire era allhor , quando 
Io fatto non Ihauea dolente , e tri fio . 
Io mi fera ilperturbo , e (alta Reggi* 
Io riempio d'horror e , e dilpauento . 
loia corona atterro , e crollo il feggw . 
Io ierror fui cagione } bor fon di mori e 
oAlmio Signore . hor m'offrirò per figlia 
<*A quefia orba Regina , orba madre 9 
La qual pur dian{t rteufài per madre . 
E rteufài , mifera me , l'amore , 
Ericufail'honore y 
Sema troppo infelice , 
Ch'era pur meglio , ch'io morì fisi in culla 
1 nnocente fanciulla . 

osi piangere impariamo ilvofiro affanno , 
Nel comune dolor , che tutti affigge . 
esll Signor nofiro homai quale altro honore 

Far 
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Far popam , che di lagrime dolenti ì 
^Al Signor noftro , ti cjttal fu lume , f 
/)/' vtrtute , * d'honor , chi nega ti pianto f. 
R eg. nAhi 3 cè/ ; /f in vit a ì 
O vecchi e^a viuace } 
oA che m i jerbi ancora ì 
Non de' miei dolci figli 

A le bramate noT^e , 

Non al parto felice 

De nepoti mi jerbi. 

Al duolo amaro \ al lutto , 

oA 'la morte , a la tomba 

De' miei duo cari figli , 

Hor mi conferva il Fato . 

Ahi, ahi , ahi , ahi , 

(ti io non gli trono ,e cerco t 

ÀAìfèramè dolente , 

Pur di veder li in vano . 

Ahi 3 doue fono ? 

Ah{ ^ chi gli afconde ì 

O vini ,o morti , 
zAnXipur morti . 

Oime , 
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Si 



Ger. Quetate il duci 3 che tutto feopre il t empo . 
jteg. Signor ,fe dura mortLJ 

J miei figlioli eflinfè, 

Che non mei puoi negare , 

E certo non meinieghi , 

J\4a coi pianto il confermi, 

E co mefitfijpiri , 

Habbi pietà , ti prego , 

<Dt me : pafiami il petto , 

E fi ch'io fègua homai 

L'vnOy e l'altro mio figlio , 

Già fianca, e tarda vecchia, 

£ fconjolata madre , 

Ale [china. 
Ger. S'io potè fi 9 Regina , i figli voflri 

Con la mia morte ritornare tn vita , 

Sii farei fèn%a indugio , e'n altro modo 

Creder non pojfo di morir contento . 

Ada, poi che legge il nega afpraefiperba 

Di fpietato dejtin, vmrò dolente-* 

Sol 
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Sol per vofiro [ofiegno s e vofiro [campo . 
E [arati con funebre , e nobtlpompa 
1 vofiri cari figli ambo rinchtufl 
In vn grande , e marmoreo pp olerò . 
Cerche quefio e de morti honore efiremo . 
benché ad inumi Rè 3 famofim arme , 
Sta tomba IVniuerfo , ti Cielo albergo . 
oA voi dunque viuro Regina , e madr 
Voi farete Regina , io vofiro feruo , 
£ vofiro figlio ancor , fi troppo a fdegno 
Voi non m bautte . à voi la fpada io cingo y 
Ter voi non gitt o la corona , ò calco , 
Ne fpargo [arme fi felici a tempo , 
E non verfi lo fp'trto , e fpando ti [angue . 
Tronto a voflrifiruìgi, al vofiro cenno, 
Sinché le membra reggerà queft'alma, - 
Sara colproprio Regno tlRèGermondo . 
Reg. Oime , che la mia vita 
E' quafi giunta alfine , 
Et io pur amo vtuo , 
Ferche l'amara vi fi a 
Mi faccia dì morire 

Vi* 
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Via più bramo fa 
Co dolci figli, 
jihi , ahi , ahi , ahi , 
£Vr. Otm e ,che non trapafi . o dome > o donne 3 
\ P ort atela voi dentro i habbiatecura } 
Che l dolor non l'vccida, ò lofio , ò ferro : 
O mìa vitk non 'vita , ofumo , od ombra 
<Di vera vita y o fimolacro smorte . 

Choro. 

AHI lacrime., ahi dolore , \ 
Paffa la vita , e fi dilegua s e fugge } 
Come giel che fi flrugge . 
Off ni altera s'inchina , e {par gè a terra , 
„ Ogni fermo fifiegno» 
t} Ogni pojfente Regno 
3> In pace ca ddè al fin ,Je crebbe in guerra . 
„ E come raggio il verno imbruna , e more 
„ Gloria d'altrui fplendore . 
3t E come alpeftro , e rapido torrente 3 
, s Come accefo baleno 
ì} In notturno fireno , 

Come 
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Come aura 3 b fumo , o come flr air epente 
Volan le nojirefame , (f ognihonore 
Sembra languido fore . 

Che più fi spera, ò che s attende homaiì 
Dopò trionfo , e palma 
Sol qui rejiano a l'alma 
Lutto , e lamenti , e l^orimofi lai . 
Chepiugkua Amkitta , hgioua Amore? 
oiAhi lagrime } ahi dolorcj . 

fi FINE. 
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